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PREFAZIONE. 


Pubblicando questa grammatica, adempio una pro- 

. messa che feci nel mandare alla luce, or fa quattro anni, 

la Crestomazia ebraica e caldaica, di dar opera ad altri la- 

3: . | . voridisimil genere, quando dall’ accoglienza fatta al mio 


primo tentativo mi sentissi a ciò incoraggiato. Il libro ot- 
tenne lusinghiero favore per me insperato, onde presi animo 
a quest’ altro lavoro; a che mi confortò massimamente la 
fiducia di fare opera in qualche parte utile agli studiosi. 
Perciocchéè, tra quanti sanarfiente intendono di questi studi, 
E. | nessuno è, io penso, che meco non convenga, in Italia ve- 

ramente mancare, tra le non poche che ve n’ ha, e non 
‘ tutte al certo prive di pregi, una grammatica ebraica, che 

in sè riunisca sobria brevità, lucido ordine e rigore scien- 

tifico, che sono doti indispensabili d’un libro che insegni i 


| principii d’ una lingua. E per quanto la presente gramma- 
tica resti a gran pezza lontana da sì eccellenti qualità, 
da : da poter presumere di colmare con lode la lacuna, forse 
2 dal potrà, senza troppo ardire, stimarsi tale da supplire suffi- 
200054 cientemente, nelle: presenti condizioni per noi poco liete 
— .'.. ‘di siffatti studi, ai bisogni universalmente sentiti delle 
nostre scuole. 
it | ar ODO DI 
ot & i “reo IR 
| | ENCI AA 


VI Prefazione. 


Quanto si è al modo da me osservato, d’ una cosa 
sola voglio brevemente toccare e giustificarmi: dico il so- 
verchio sottilizzare che talvolta forse ho fatto in ricercare 
la ragion delle forme grammaticali e il proprio valore di 
ciascheduna parte della parola, non fuggendo dall’ ad- 
durre all’ uopo qua e là raffronti d’ altre lingue semitiche, 
per quanto in ciò sia stato parco e discreto; il che per av- 
ventura non parrà cosa opportuna o adeguata nè all’ intel- 
ligenza d’un principiante, nè allo scopo di questa gramma- 
tica. Dalla quale accusa mi sarà facile con poche parole di- 
fendermi. 

. E in prima dico che, sebbene il libro abbia per prin- 
cipale fine d’insegnare ai novizi gli elementi della lingua, 
pure è stato indirizzato ad utilità anco di quelli che del- 
l'ebraico avessero già qualche cognizione, fornendo loro 
una più ragionata notizia della grammatica. Ma anche 
senza tal secondario intendimento a che ho mirato, in così 
oprare credo aver rettamente fatto, pensando io che le cose 
tutte sieno da cominciare a imparare con precisione e com- 
piutamente, non facili e monche; poniamo che nel princi- 
pio ciò domandi un poco più di fatica e di tempo, compen- 
sato appresso largamente dalla maggiore speditezza e 
sicurtà, onde, vinti i primi faticosi passi, sì prosegue nel- 
l’intrapreso cammino. Facendo altrimenti, si rischia d’ ap- 
prendere le cose in modo imperfetto e superficiale, ovvero 
poi è forza rifare daccapo la percorsa via, quasi disimpa- 
rando il mal appreso, a volere acquistare più ampie e salde 
cognizioni. 

Poi, non credo sia necessario di troppo dilungarmi a 
provare come, oltre al principale scopo, che chi imprende 
a studiare una lingua si propone, d’intenderne il retto 


Prefazione. VII 


-. fuse SS bi. Eee Ss AIA 


‘senso e gustarne la bellezza letteraria, sia sommamente 


utile investigare ad un medesimo tempo le intime leggi 
della sua struttura e del suo svolgimento, ricostituendo e, 
a così dire, animando quanto è divenuto vecchio e inintelli- 


, gibile nelle forme grammaticali, termini dei rapporti ideali, 


ove sta la secreta forza e la sapienza delle lingue. In altri 
termini, studiasi il linguaggio non solo qual mezzo a scam- 
bievole comunicazione del pensiero e ad intelligenza di ve- 
tusti monumenti scritti, ma ancora come fine a sè stesso, 
all’ intento di tutte quelle nozioni, che formano speciale 


obbietto e sì importante della scienza del linguaggio. 
Nè poi è a credere che siffatte sottili disquisizioni in- 


torno alle forme glottiche sieno mere speculazioni astratte, 
utili solo ad un concetto metafisico della lingua, ma niente 


. giovevoli alla retta intelligenza del senso; chè anzi assai 


volte l'ignoranza della ragion vera di certi arcaismi o 
forme rare impacciò e ha forviato gl’interpreti: e ciò nel- 
l'ebraico, massimamente a cagion del genio del suo stil 
poetico, vago oltremodo della varietà della forma e di 
quanto è peregrino e inusato, è cosa, nè infrequente nè di 


lieve momento. Questa stessa importanza ch’ io attribuisco 


alla parte morfologica e a ciò che s’attiene all’intima strut- 
tura della lingua, ha fatto che, mentre ho trattato con suf- 
ficiente ampiezza la teoria delle forme, sono stato forse 


d’ eccessiva brevità nella sintassi, come quella parte a cui 


di leggieri e forse più vantaggiosamente può supplire 


q 


l’uso: della quale disproporzione di misura è stata anco 
causa non indifferente un riguardo a certi limiti, che per 
cagioni da me indipendenti non potevo nè volevo oltre- 
passare. 

Quanto alle fonti, da cui ho attinto, è appena bisogno 


mv 7 Préforione 


i ‘ricordare n grammatiche ‘classiche dell’ Ewald (Ausfiboli» 
- ches Lehrbuch der. hebriischen Sprgche), e del Gesenius (Lehr- 


gebéiude der hebritischen Sprache; Hebraische Grammatik); delle 


quali'mi sono di continuo giovato. Per la parte compara- 
‘. tiva, di non poco ajuto m' è stata pure l'eccellente Gram- 
mar of the arabic language del Wright. 


In fine piacemi, come m'è stretto dovere, rendere 


pubblica azione di grazie sincere ai chiarissimi professori 


Lasinio e Castelli, i quali, come sempre m'hanno dimo- 


strato benevola cortesia, così adesso m'hanno prestato la 


loro liberale opera di rivedere le stampe e porgermi non. 
‘pochi consigli, i quali da me, siccome venuti da tali va- |. 
 lentuomini, sono stati scrupolosamente ascoltati. 


Firenze, Uttobre 1888. 


F. ScERrBO. 
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$ 1. — Segni delle lettere. 


ra L’ alfabeto ebraico novera solo le consonanti (MPMIN se- 
gni); le quali sono ventidue: 


1°), 
©i 


FIGURA. NOME. PRONUNZIA. ti i 

LI i x PX ’aléph | o Spiritus lenis (?) 1 

» | mi béth i b(bh:v) 2 

IE pa gîmòl & (gh): sempre sordo (Ghimel) 3 o 

“ na daléth d (db) O 4 i 

I tn N he E h: leggerissima aspirazione | 5 

A | \ nm vav (vau) Vv I 6 i 

I LI [pe zaino = Z(z sonoro) 7 | 

I re nm hétbe h (ch tedesco ; I spaguuolo) | 8 

Coe | i 

u i . “i yòd y (1) 10 

I i =, fue] , #2 Kaph k (kh) 20. 

1 I “ta laméd (1 È 30, 

x ya, finale | i Di mém m 40. 
x È 


5, finale | | 10 nùn 
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er % 
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D 1 — Segni delle lettere. 


(ana n TZ IT nLebiprutib@bpsckproleriai ani = . $ 
Ì ba 
i FIGURA NOME. PRONUNZIA. a È 
e dI 
‘ e| 
D Ele)". samékh S 60 
v ny ain Spicins asper (") 70 


D, fnale ©) Na pe p(ph=f) i 80 

ne finale 77 su o ziàidè — Z Ca 2, 5) 90 

Do | rip wr |a 100 
e | gere |r si 
eee [O 
vò fi mu sîn S (=: se di scena) 1300 | 
E° i 
o mos ! ym tav (tau) | t (th) ina 


Osservazioni. 


1)-Dal doppio distinto valore della penultima lettera si vede como l' alfa- 

beto suddetto consti realmente di 23 consonanti; come la medesima per doppia 

‘ ._ conta in arabo: distinguendosi così nell’ ebraico due sibilanti dentali, quella 
della sameXh e della sin, sebbene le lingue affini abbiano un solo s (arabo la i; 

il siriaco la p). Se non che, è difficile stabilire la differenza tra ®# e D; tanto più 
ché è frequente lo scambio tra l’ una e l’altra lettera, massime nei libri poste- 
riori (cf. Ezr. 4, 5: 220 = = 20); ond’ è che, pure ammettendo nell’ ebraico lo 


É sdoppiamento, di S semitica in > e î, nella trascrizione esse due consonanti 
‘. sono state rappresentate ugualmente con s sordo nostro. 
| La confusione‘di sin e $in nella stessa lettera nacque da ciò, che a principio 
non usando i punti diacritici ($ Da le due consonanti ARopvano graficamente il 
‘medesimo segno. 
| 2) La scrittura ebraica si scrivo e legge da destra a sinistra. Non possiede 
| distinta forma di lettere maiuscole nè minuscole; sebbene si parli talora di let- 
tere grandi e di piccole ($ 18, 3), questi termini avendo rispetto solo alla di- 
«. mensione (cf. Gen. 1, 1; 2, 4) e non alla forma o qualità loro. In fine di linea le 
| parole nof si dividono To spazio che per tal cagione venga adavanzare, si riem- 
pie, a volte, allungando le cinque lettere N, "7,5, , m (iterae dilatabdiles). 
Il carattere anzidetto è chiamato quadrato DI 2N5); predominando sa; 


. 


| forma lettangolare; a differenza della scrittura più antica. acuta c a spigoli. 
3) Il nome (bene discernibile ancora nell’ alfabeto greco, e di cui alcuna 
| ombra serba pure il nostro) e la figura delle lettere ebraiche, vennero dallo scol- 
pire e dipingere che in antico si facova le cose, in cambio ch’esse si scrives- 
sero, Appresso, i segni di alcuni oggetti, dei più comuni e noti, si volsero a 
rappresentare il' suono, onde quelli cominciavano, senz’ altro riguardo al signi- 


ficato o al rimanente suono dei medesimi, Il segno, 3, Verbigrazia, era ‘pittura 


ni Ù 


tei 


F 
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più 0 men fedele (e nella sua forma primitiva per avventura dovè maggior- 
mente raffigurarlo) del cammello (gimel: cf. ebr. Drag; dipoi, il medesimo sì 


usò per indicare la sola lettera g, non pensandosi più al cammello, nè all’altre 
due consonanti. 

4) Il significato delle lettere è per lo più manifesto e sicuro, la maggior 
parte d’esse essendo di comun uso (talune con lieve mutazione: bpra= ba; 


Dn=Dw: ua = UN): mex due, 3 casa, io cammello, 553 porta, Na sic- 


pe?, n uncino, prarme, mm recinto? (cf. XI), WD°W (tv) serpente?, yi mano, 
n2 palma della mano, nb pungolo, DA acqua, }33 pesce, piai”) puntello, 09 occhio, 
NB (25?) docca, “x amo?, DIP occipite, ty capo, pw dente (ebr. Ò), a) croce. 

5) Le lettere servono anco per cifre dei numeri. Per 500— 900 si usano le 
cinque lettere finali 4.0, |}: 7; ovveroa m = 400 si aggiungono le altre cen- 
tinaia, come pn= 500, “m= 600, pan = 900. Nella composizione di più nume- 
ri, il maggiore sta innanzi: X= 11; yy =44; 99%9=222. Le migliaia si segnano 


. colle unità, mediante due punti sopra: X= 1000. In luogo di m =15 si adopera 


sa 9+ 6, per essere “ abbrev. di Y (Ja/cè). Per la stessa ragione spesso si 


‘scrive per 16 3 (9 + 7) invece di y°, questa cssendo anche gbbrev. di n. 


6) Quando occorre classare un certo numero di consonanti, a fine d’indi- 
care qualche loro proprietà o ufizio, si sogliono accozzare insieme, pronun- 
ziandole in modo che simulino formare una vera parola; e ciò per meglio ri- 
cordarle (voces memoriales). Così le cinque lettere finali si dicono PRE: le di- 


latabili DabEE 

7) Guardare di non confondere 965, go, et,,mom pet il che ha 
dato luogo a frequenti equivoci nella Bibbia: da siffatto scambio probabil- 
mente derivando assai volte la discrepanza (che per ciò è solo apparente) del 
gerî e del Aethîbh. Cf. $ 18. 


$ 2. — Pronunzia e divisione delle consonanti. 

Circa alla pronunzia, questa lingua è press’a poco nelle 
stesse condizioni di quasi tutte le favelle spente, parte dei suoi 
suoni riuscendoci o troppo duri o al tutto malagevoli a profferirli, 
ovvero essendoci ignoti, non ostante la continuata tradizione della 
parola ebraica; il che non sarà per maravigliare nessuno, quando 
sì pensi che di due lingue, tanto a noiì vicine e affini, quali la 
greca e la latina, l’una non mai lasciata di parlare, l’altra di 
continuo ripetuta dalla bocca della gente colta, e seguitata a vi- 
vere nella storia di tanti idiomi a noi sì noti e familiari, tanto 
poco si conosce la retta pronunzia. E speciale cagione di grande 
difficoltà sono certi suoni gutturali ed aspirati, tanto comuni alle 
lingue semitiche, quanto poco grati e agevoli agli organi nostri. 

Gli Ebrei d’ oggigiorno sono, poi, lungi dall’ essere uniformi 


nella pronunzia; e massimamente si distinguono gli Spagnuoli 


(cui s' accostano gli Italiani), e i Tedeschi coi Polacchi: i primi 


4 — Pronunzia e divisione delle consonanti: > [$2]) 0-0 


‘ pronunziando più pieno e puro; assai simile all’arabo; gli altri. 

| isando na pronunzia corrotta, in parte vicina. alla siriaca (bré 0. 

Sis béro = berestth bard). Le quali cose notate, si soggiungeranno. 3t Snai 

-; alcune osservazioni, più intese ad informare della pronunzia tra. - 

“. moi prevalente, che atte a determinare l’intimo valore di ciascuna eda i 

consonante. . Ri dai 

| 1. Le sei lettere , 1, “, si Di Mm; hanno doppio suo- 0 0 LU. 

‘ no, uno più duro (tenue), l'altro più molle (aspirato). Nel pri: 0/0. 

mo caso esse suonano come le corrispondenti lettere nostre dD, °° .. © 

9 d, e (k), p, t. Allorchè sono aspirate, 2 suona quasi v (ba: se 

scritto d&); 4 e vanno paragonati a ;; e è del greco; 3 diventa. —. » 

forte aspirazione, assai simile a }3; © s'assottiglia a f (phi mo co. 

vale 6 (dagli Ebrei d’Italia fatto uguale a d). Hanno il suono GG: 

tenue in principio di parola. e di sillaba, quando non preceda im- it 

‘ mediatamente vocale, o allorchè. sono adipe nei quali casi . . da 

sono contraddistinte da un punto in mezzo (Dageò lene; forte; Te 

cf. $ 8); hanno il molle, se tengono dietro ad una vocale, e al-  —. 
lora si dice che hanno il Raphè (v. $ 9, 2). Però, circa & iniziale Da 

non fu costante il suono p, trovandosi nei nomi propri ora p, ora 


$ e talora oscillandosi tra i due: ma Faraone; SEMWID Potifar; © © | > 
nvba Filister accanto Palestina; sa Peleg (LXKX. dal.é{)- ann, 


Le suddette lettere sono solite comprendersi nella memoriale I 


NEI beghadhkephath. 
i 2. &, di tutte le aspirazioni, è la più leggera, para gonata, "n. S i 
e con quello usata trascrivere, allo spiritus lenis déi. Greci ; ma Si n a 
nella pronunzia interamente si trascura (NON amar); solo nel- » 


l’ interno serve a separare una sillaba: INZIO mazeA. In fine di | | 
| parola rende. lungo. un a precedente f 5, 4, Oss.: Nura naza = 


màza’; con altre vocali che a è mero segno. ortografico (N otians): 


v3pr C£. $ 16, Oss. 6. E 


3. “ è un h leggermente aspirato; ma alla fine di parola 

è al tutto muto (cf. N: $ 3, 3), nè comunemente si trascrive 000 
Mar: gala); salvo se non sia segnato col mappia (IRA Lisa i a | 
v.89, lo n - 
- 49 è la più forte e se difficile di tutte le aspirate, al 
tatto propria delle lingue semitiche; la quale, in certi casi, par- 
| tecipava della natura delle gutturali, come si ricaverebbe da al 


PA 
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- cune paroli trascritte per g: My Gazza, “op Gomorra (cf. è 
| arabo); mentre qualche volta s’ è fatto uguale a N: eri) Apohéx. 


- In generale non si pronunzia, e si usa ER; mediante spe- 
rito aspro. La pronunzia italiana di questa lettera simile a gr 
(ghn), colf certo suono gargarizzante, è insieme ingrata e falsa, 


e però da non imitare. 


LI 


5. *t. Il proprio suono di questa consonante è veramente 


di un s sordo palatale di pronunzia intensa (ss); ma è stata rap- 
presentata con l’ affine suono 2 (sordo), per più semplicità; tanto 


‘ più che nella pronunzia abituale si suole profferire assai simile al 


nostro-.z in zoppo. 
— 6. Quanto alle altre consonanti, basteranno le trascrizioni 


I le osservazioni fatte nella tavola dell'alfabeto. 


7. Rispetto agli organi, si dividono le consonanti nelle se- 
— guenti cinque classi: 


a) gutturali; N, no mM > 
b) palatali: Se Si D 
e) linguali: “9, BW, N”, Do) ; | 
d) dentali: io Da 5 


. e) labiali: “, ©) D, D 
f) “% tramezza tra le gutt. e le palatali. 


083. Le consonanti dello stesso organo facilmente si scambiano tra loro,3},3ì, 


“Fa dorso; N° e NI; MID e S9b; UA e ANT; PI e PLY: 


8. Secondo la loro qualità si distinguono parimente per 
cinque ordini: 


a) mute (tenui): DD>:P. bd 

5) sibilanti: Dil 

c) liquide (semivocali): ®, #3, 9" 

d) aspirate: Nm 0555 
e) quiescibili: A 


0ss. Sono dette quiescibili, perchè talvolta lasciano la loro natura di cons, 
e acquistano valore di vocali. Cf. $ 3, 3. 


[si 
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8 8.— Delle vocali in genere. 


1. Le vocali fondamentali, e però primitive e semplici, 


come delle altre lingue semitiche, così dell’ ebraico, sono le tre 


A, I, U; dalle quali, turbandosi e mescolandosi, nascono e si 


compongono altre diverse; formando così un sistema vario e de- 


licato, in un tempo, di leggierissime Sracamoni: con ciò sia che 


«il suono gagliardo e puro di A generi 6, è; 1 si oscuri ad &; U 


ad 6, è; da a-+i si formi é; da a+ w 6: fino a stremarsi ne- 


‘’ gl’indistinti e fagacissimi “, ‘, ° (mezze vocali), paragonabili, 
‘per quel che è della loro forza, all’ e fran. di Ze, debowt. 


Oss. Le vocali sono dette Dîipun tenù'oth (mozioni), esprimendo così bene la 


. proprietà che hanno, d’animare, a così dire, la consonante, piegandola a tutti 


quegli atteggiamenti, che assume la parola articolata. 


2. Proprio carattere delle vocali ebraiche (e delle lingue 
affini) si è certa loro virtù attiva, ideale e simbolica, di signifi- 
care da sè sole, mediante interni mutamenti della su. i rap- 


| porti grammaticali, e servire alla formazione delle parole: così 


la vocale fa che si distinguono dabhar parola, debhàr parola di, 


débher parlante, dèbhér peste. 
8. Le vocali non ebbero a principio speciali segni nella. 


scrittura, il senso della frase guidando all’ applicazione delle me- 
desime; di modo che le tre lettere ta potevano leggersi (e an- 


cora si possono nelle scritture a sole consonanti) qgatàl, gattel, 


qatol, qotel, qittel, quitàl, ec. Solo alcune consonanti, a cagione della 
loro affinità colle vocali, andarono assumendo valore vocalico, 


per designare i suoni principali: * = ?, e; ] =, 0;MeNn=a 
‘ (e); non altrimenti che V lat. s' adoperò ugualmente per ved w (per. 
«—_ N, Mm cf. «, = del gr. divenute prette vocali). Assai tardi (verso. 

‘ 11 VI sec. dell'Era Cr.) s’ inventarono i così detti punti (9) ne- 


quadbth), ad indicare le varie specie di vocali, come ancora ad 


altri intenti. Cf. $ (f 


È 


6 


CI 


. 


III. U ) jap gibbiz (longum: 8@régq detectivum) 


di 
PALI 
lo 


A N) POP qamez (longum) 
I dina DI hiréq (magnum) s] 


a 
" 


4| 


Schema delle vocali. 


_—————m-_— —————————— 


$ 4. — Schema delle vocali. 


(Il segno — rappresenta la consonante da apporvi la vocale). 


A) Vocali lunghe (vocali maggiori: mibima mipmn). 


Nomi 


simplex 


‘x zeré 
' cum.jod 


fab $ eg6l (longum) \ La 


ein bi%/ shrég 


0 bin nélém 


B) Vocali brevi (vocali minori: 


mona pothan 


mp PM hîréq (bîréq parvum) 
s°g6l breve 
qibbàz breve 
qumez hatAph (g. correptum) 


C) Vocali brevissime (suoni rapidi: 


pix s04 mobile (simplex) 
T Ti: 


4 

v _- 

Sevu 
compositum. 


Osservazioni sopra le vocali. 


( plenum 
è defectivum 


| deva pathn (Gateph pathanh) Ti 
sua seg0l (hateph s°gòl) 


deva qumez (hateph qamez) ri 


Valori 


7 @4,@=@lungo primit. 


“ 


a#-. 


Segni 
plenum TRE 
defectivumo 7 

Nur‘ 
—- 


î (1) 


€ 
é= ai 
è (accentato) 


= al 


1) I nomi delle vocali indicano l’atto o il suono che fa la bocca in pronun- 


ziarle: a) qnéz compressione (della bocca), il che veramente sarebbe più con- 
veniente alla vocale O; profferendosi a a bocca aperta, anzichè serrata, come è 


rene 00» 
28 Ea e 


- 


- 
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significato da; db) pùtndn apertura; ma il nome di gamez è fonsa nato dal pronun: ni i 


ziare “7 simile ad 0, come si costuma oggi dagli Ebrei tedeschi e polacchi; onde 


‘ 8 ‘oindersbiio. come. con uno stesso segno 8'indicasse a ed o (gqamez lungo e. 
_ qame& breve: cf. gibbuz); c) hireg stridore; d) zerè fenditura (detto anche de 


che dice quel medesimo); e) holem pienezza (del suono: detto anche DID vp 


| pienezza di bocca); S) 3firéq fischio; g) gibbîz serramento, contrazione. Solo . 
| seg6l(grappolo ?) ha rispetto alla forma del segno (7), anzichè al suono; come 


il quibbuz, dalla stessa ragione, è detto anche NÎ9p) wow tre punti. NU è modo: 
derivarlo da x=w aramaico rip0s0, cessazione (cf. ebr. DI), sdiivanio N3W, cher 


È rapportarlo a ND vanum. Cf. s 6. 


2) Nella limaorizione: le vocali originarie lunghe, e le derivato da ditton-o È 
ghi (vocali immutabili: cf. 8 5) sono state notate di circonflesso; le altre lunghe hi 


Pci 


a cagione dell’ accento (a tonico, 0 da «, e da î), e le brevi, mediante ì segni or- 


dinàri della lunghezza e della brevità: solo il suono aperto del segél lungo è se- « È n 


gnato d’ accento grave. Carattere piccolo denota le brevissime. 
3) Nella soprascritta tavola s'è cercato di classificare le vocali giusta i loro 


valori, distinguendo la natura diversa dello zere (MED sepher, ‘y ‘éné) e del © 
segòl (si impropriamente annoverato tra le brevi): 3» meterh, PI yadekha, = 


INNO. Anche pathah tonico s° avrebbe a diversificare dall’ atono (à, d): non pè- 


; | 8ah, pap qatàl, Da (ef. pathah in pausa e con altri accenti distintivi: Giud, 1, 80, — 


38, 39 s Deut. 10, 2; Ies. 42, 22. 
4) I segni delle vocali si scrivono sotto la consonante, dopo la quale si devono 


“\-pronunziare: Y ra, “re, qri, y ru; eccetto il pathah furtirum $ 14, 2, che si 
. dI nl ! | | | l 
| legge avanti la consonante, sotto cui s’appone: mi riéh, non ruha; e holem 


(senza var), posto sopra la consonante a sinistra: 9 70. Allorchè Hkolem deve so- 


| vrapporsi a sin o a consonante avanti A 3/n, il punto diacritico di # si combina 


con detta vocale: NW sénz, wow 8al03; il che si riconosce dalla mancanza di 


| vocale ‘nella W o nella sonate dinanzi a }}. tt (con due punti) è #0, ove que- 


- 


sta lettera non abbia altra vocale (Hi dimer); è 0-3, se la precedente conso- 


nante è priva di vocale: D'NDI néscîm. Anche vav consonante con holen si legge 


Oro v0, ora 0-0, secondo che la vocale appartiene a 1 ovvero alla cons. prece- 
- dente; È, .320nI mb 0ve. 


8 5.— Carattere e valore delle vocali. 


1. La principale e più importante divisione delle vocali si 
dee fare dalla qualità della loro lunghezza, secondo che sono per 
sè lunghe, e pertanto immutabili, ovvero sono divenute tali in 
virtù dell’ accento, e perciò mutabili al cangiar di quello ($ 17); 
pe ne caso le sai toniche &, %, 6, %, si mostrano per + (+), 


"97 (da dabàr), accanto a Pn (primitivo malk) ; a--<Ii 
Gorma fondamentalo sifr); va) (*) hok (da nb); 25 di da Felt 


— ———————mrm___———_——————t—_—È 


%- » 
@ n segno > rappresenta l’ accento ia 


3. 


ci CE 1. Curaltere e valore delle vocali 9 


PI 


Ma l’ accento vuole ‘anche innanzi a sè ‘langa la vocale, la 
e termini la sillaba (sillaba: aperta o semplice): 95, Don 


3. & =D dove, per altro, può bene trovarsi mezza nel Gi. 


° hateph): DIw, DIN. 


. 088. 1. Per a accentato sta spesso patfrah, ma quasi sempre in sillaba chiusa 


i finale :bp (ma cf, ‘up $ 5I, 11); nel qual caso 7° forse è da considerarsi quale 
La i : 


i) lungo. 


Qamez è per l’ordinario sempre prodotto dal tono, un a primitivamente 


l È lungo essendo assai raro (3N5 = ar. Kitab, mb = ar. malléh), mutato che #° è 


AS 


f 


comunemente in è: Diiw = ar. salam, DMN (originario hétàm). Le vocali lunghe 


. toniche si sogliono chiamare pure; le lunghe immutabili impure. 


Oss. 2. L’i e l’u tonici non sempre si convertono in €, 0; ma allora facilmente si 


| confondono con î, è immutabili, non solo perchè la scrittura nei due casi ha ugual- 


mente *--, %, mentre distingue 0 da è, € da #; ma anche per la proprietà d’ osse 


- due vocali di conservare più tenacemente l'accento che non fanno € ed 0: così 


l'i di Swpi è vocale lunga tonica come l'e di 39, ma Anno sì ha NIDI. 


Ò nibbi non muta tono nè vocale; cf. però pbbpu: siphal vayydg0m da DID: 


0s8. 8. Nell’interno della parola, la sillaba chiusa non tollera vocale luuza 
a (A), î, i, é, 6, nè brevissima, ma solo è, #, 7, 0, # (€, 2). 


2. Le vocali lunghe indipendenti dall’ accento, parte sono 


prodotte da ragioni intrinseche, da intimo sviluppo della forma, 


a fine d’indicare rapporti grammaticali: vic») (Sti qétel) uc- 
cidente, DIN ucciso (Rad. qdtdl[a]), Bit; parte sono dovute 


a cagione materiale d’ incremento, quale la contrazione e il com- 
penso. 
8. L'incontro immediato di due vocali aa luogo a contrazione, 


sì tra suoni uguali: aa=@, 6; it=fî; uu= 0; ee= è: “ar 


da "agg $S 44, 1 omar), min da ruum, pIn da tiinag, 


I “ab (manto); sì tra a ed i, u, da cuì nascono *__, | (é, 6): 


*m da sm, bimbi, tan = g'tala-u; sebbene a: (aj) resti 


molte volte dittongo sciolto, massime nella fine di parola: ne} 


"09; piatto, “NOM Sal. 5, 9 (gr0). 


4, Frequentissimo è l'allungamento d’una vocale in com- 
penso della geminazione d’ una consonante non potuta raddop- 


- piarsi ($ 8): ma per dirrekh, a = bùrrakh. Siffatto allun- 
gamento, sebbene la vocale sia #, 3 (come le toniche #, 5 da è, «), 


ScERBO. 2 


sede yo le 
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—-..._.—_—_n__o___rm____mÉ_—____m_xÉ—@ 


C) 


‘088. Una maniera speciale di contrazione è la fusione dell’ aspirazione di. 


<“ XX emcona(suono affine delle gutturali), in modo che esse due lettere, divenute 3 : 
al tutto. mute, allungano la vocale: NII9 da ANY maza’, ni (gala) 2 $ 16000... 


o $ 47. 


A 


5. Le vocali lunghe immutabili &, 6, î, é è facile riconoscere , 
da questo, che esse di regola si scrivono 3, $,%=, *--, con vav 


*° ? 


| e yod che allora si dicono matres lectionis. Ma = passo; nel corpo - 
‘ della parola, es siomettono, e allora i segni sono 7, —, —, =: 


“ Ip"Y in luogo di Dax, p= "vp. 51 per bia Qualche | 


| volta avviene il caso si: che cioè per è, è, ? si scriva %,- 


Î 93 iii = pio Sal. 102,5; Pian I Sam. 17,35; bip=bb 


| Ger. 38, 8 (KetiDh). Quest’ ultima maniera di scrivere è detta scri 
| ptio plena (ipa), e si trova usata principalmente negli scritti 


posteriori; laddove la mancanza della mater lectionis in 6, &, €, î, 


detta scriptio defectiva (mon), è frequente nei libri più antichi: 


cf, D'9%9? Gen. 3, 24, di contro a D'O di I Re 6, 23, mas- 
| simo nella concorrenza della medesima vocale, nel qual caso si: 
| suole scrivere piena la seconda: DPI, mp da ip Da no-. | 
tare è il participio att. qétel Nena A (2p), seb- 


bene sia 6 = @ originario $ 85, Oss. 3. 

6. Quanto ad & (assai raro), esso ordinariamente è rappre- 
sentato con gamez, non altrimenti che a: mio Kkada, "23 
dabhar, sebbene la mater lectionis di @ sia considerata & (79) 
8 16: cf. ar. US Kitdd. 


Manca dunque un uso ben deli e costante a denotare le. 
due grandi ed essenziali categorie delle vocali ebraiche, le ra- 


gioni della forma dovendo sovente guidare a riconoscerle. 


7. La distinzione tra gamez longum e il hatuph va con dili- 


genza notata, potendo facilmente nascere dubbio, per usarsi in 
ambedue i casi lo stesso segno. La regola è: si legge a nella sil- 


laba aperta (semplice), ovvero nella composta ‘accentata: 21 i 

n dabhar : mad, limma, mos akhela $ 11; dai quali due ultimi -. 

esempi sì vede come finale (e &) vale sempre a; si legge è. 
Ne i U i T SA La 


fr da considerare come originario, appartenendo alla forma ed'ese - . 
| sendo immutabile. ; ; 


i [85]. | i; — Carattere e valore delle vocali. di 11 
3; 7 nella sillaba chiusa atona : DON vayyagim, DI kòsst; ovvero 
i quando seguiti d (°): 7-v5 PEZIONIA pa 


| Ma siffatta regola non è sempre sicura, in molti casi la retta, 
lettura dovendosi ripetere dalla forma primitiva della parola: 


così WIN qodasim da IDE en 'igp)1) sbrasim (VND); 
oli nnt) gibia- -Ilì Num. 22, 11 (35); sb” sal bra-llì Num. 28,7 
(he), A qGbhol ma II Re 15, 10 (secondo altri: ny "55)). 
‘ Dubbio è s DIP: se bòttim o battim: mi. 

8. È varia’ opinione dei grammatici circa la natura dei nessi 
Ta ay Tra 33» "7; 9), "i; alcuni avendoli per dittonghi e 
leggendo au, eu, ai, uî, 00: mM vau, 99 dbharau, ‘} geu, “M 
hai, *}y galui; altri, all’ incontro, facendo sentire la consonante: 
av, aj, oj. Questa seconda maniera pare sia la più comune e la 
migliore rispetto a 17 (7), Y7; ma quanto a yod prevale l’al- 
tra lezione. Diverso da *= (*fy) è il caso di 39, vp © simili, in 
cui la yod, trovandosi tra due vocali (patah e hireq parvum) si 
si deve veramente profferire dayit, ‘ayin; sebbene anche qui la 
| pronunzia inclini al dittongo: bat, ‘ain. 

9. Lo sevà unito a pathali, segol, qamez hatuph ($eva compo- 
situm), li rende hatephim (accelerati, brevissimi); i quali, di re- 
gola, tengono il luogo dello sevwa semplice sotto le gutturali $ 14 
59%, “57 (della forma DIP): MAN. Innanzi a hateph sta la 
vocale breve, di cui è composto lo s°vd: “tap”, ‘mn bòloli 
(per 9505): DAN . Se.a svi composttum segua altro s°và 
semplice, il Ratfeph DOES il suo: nleA da TOPI: yo ac- 
canto a 1725 Sal. 92,5. 

10. =" e 7 stanno anche sotto altre lettere che le guttu- 
rali, massime hateph gamez. Il primo si trova: a) sotto conso- 
nante raddoppiata o che dovrebbe essere raddoppiata: ‘pg 
$ 8, imybyn = mubpr; b) spesso dopo ‘ copulativa (nella 
forma 3): $ 16, 2): min. piapii; c) seguendo due consonanti 
‘uguali: ie) |t2E 5a; d) dopo “ (lettera mezza gutturale. 
$ 14,5): MII: 99 - Hateph gamez è talora: 1) dopo + co- 

DIRE: PINI e grida Ger. 22, 20 (DPR); MIPPI e ristòrati 


die ago Do Seva: mobile e quiescente. 186) 


I Re. 18, UA 2) per un 0 primitivo voluto conservare: "mn Mi 

+ GA, NOn (Mp>): 3) i invece di dages forte (8 8): ma5 se 

Ma 

| UA siti 

| «, 11: Aggruppando adesso le diverse vocali intorno alle fon- aa 

U damentali a, 7, u, nascono le tre seguenti serie di suoni, secondo i 

f — le affinità e le mossi loro più importanti: ae 

Î ; _ A=d, 06,4, 4,°;€ (dé), %, °; * (mediante e). ali oe 

na I=î, i; €,0,, o 

i U e t, Ù; O, O oe ai 

ci È Suoni misti e dittonghi: é (a) =a +1; 0 = duo Da 
a | 


ui... _‘’$6.— Dello $eva: mobile e quiescente. 


Lo serà è la minima delle vocali, sì leggiera e vaga, da ser-o 
etereo vire anco come segno della privazione di tutta vocale: simile al- 
na Pa E muto francese, che ora assolutamente tace, e ora ha suono 
: . «-.. più o men forte e chiaro: le, parlera; pureté, livre. Importa, si 
ia... dunque, a volere-ben leggere l’ ebraico, di) distinguere lo seva: 

A vocale e quello al tutto muto. 

pl e E Ma Losa è leggermente sonoro (modile: DI NW): 

Lu o te Ae . a) In principio di parola, non potendo queste cominciare — 
p ca da due consonanti : 753 lekha. 

ceeti.. :. {;»_ °°’) Dopo vocale lunga, seguente accento; avendo la voce 
“iui... «bisogno, a potersi condurre dal suono gagliardo della lunga al- 
>» Pa si accento tonico, del sostegno d’ una mezza vocale: TMAU samer0 
ele (E 811), IRON) re 

‘Li e c) Quando, in mezzo di parola, segua ad altro sevà , oppure 
ei e a consonante raddoppiata (dages: $ 8, 1), non potendosi scon- . 
(ug I) 0 - trare tre consonanti di seguito: IPDN tiphg°dî, 3997 dibberd. 
i aa «.__- d) Se a 5% seguiti Se consonante, acciò le due si © 
ce pronunzino staccate, e non s’addensino in unico suono: 339. 
o i ‘al. Sc di di L hinenî, NSSA riblebhéth, distinto da mim ri006th. | 


n a |. e) Allorchè a parola cominciante da s°và 8° aggiunge. pre: 


Di e - 2, fisso: DEII bi-nephol. 
Dago SI Avanti i suffissi: ©, DD, 9: II: DIST 


. È n I _, È Dei punti în genere. 13 


.. 


x * g) Quando sia affievolimento di vocale piena, nella stessa 
forma del verbo o del nome: Pala ridephî (da n, "95m 
malekhé (arobra), si yaledé: nei quali casi la sillaba davanti 


. a va è da considerare come semiaperta. 


4 


Oss. 1. Il pref. > suole fare eccezione: “Abb lispdd Gen. 28, 2. 


. 088. 2. Per le begadkephath ($ 2, 1) si riconosce siffatto #04 dal sonare esse 
lettere molli: DIN. 


2. Lo seva è muto (quiescente: 13 NW): 1) dopo vocale 


breve: mbnp gatalta, ‘55 malkî (diverso da "25n), N 
pira as IN), da non confondere con IN temano di 1, d; 
2) dopo vocale lunga accentata: mos lekhna, bian tigtolna. 


e Oss. 1. Simile 8204 si trova, dunque, sempre nelle sillabe chiuse, e però do- 
vrebbe octorrere anche nella fine di parola desinente in consonante, come in 
arabo il sukin = eva, che si nota anche in fine (0 = ebr. 9): ma qui è costante- 


mente omesso, tranne nella Kapàh finale (hr) e nei casi in cui la penultima 
consonante ha pure deva: mon qatalt; anche quando il primo è°v3 sia stato so- 
stituito, a cagione d'una gutturale, da pathah : MPRw sama'at (cf. MOD), pla 
vayyihad (cf. MON). 

038. 2. Ove ai due èevà finali preceda vocale lunga, come 19), wp, ja, è 


dubbio se sieno tutti e due muti (nerd, qust, vayyebhk), ovvero suoni il primo, se- 
condo 1, d {nered), 0 l’ultimo, secondo 1, c (vayyebhke). 

| Oss. 8. Se in principio di parola dovessero concorrere due 8ev3, il primo si 
‘muta in 4freg: ‘929 da DI (per ‘99. 


CAPO III. 
DEI SEGNI DI LETTURA. 


$ 7.— Dei punti in genere. 


L’ imperfetta e manchevole scrittura, da un lato, e il minu- 
zioso acume dei così detti Puntatori a notare ogni, ancorchè mi- 
nimo, accidente della lingua, dall’ altro, necessitarono l’ inven- 
zione d’ una moltitudine di segni convenzionali, detti volgarmente 
punti (11919): parte a fine di distinguere lettera da lettera, come 


rh 


14 Dagei: forte; Lene. [$ 8] 


e TT vii ea eee I 


e ti 

yo elomn® “,2C2 (punti diacritici); parte, come s' è veduto 
per rappresentare le vocali, dei cui segni difettava la primitiva 
scrittura, e parte ad indicare altri fatti di vario genere, COm® ac- 
centi, raddoppiamento d’ una consonante ® simili; le quali cosè 
tutte banno fatto che la Bibbia è dissominata d' una infinità di 
lineetto © punti; che impacciano pon poco la lettura e doman- 


dano pratica parecchia nd assuefarvisi bene l’ occhio. 


& g.— Dages: forte: lene. 


Quando una consonante si deve profferire raddoppiata 0 Con 
guono aspro; lo si inscrivo pel corpo UD punto (2,3) il che si 
dice Dages (In rafforzamento; indurimento): © nel primo caso 
si chiama Dages forte (3); o nell altro lene bp): “297 dibber, 
“2 hardbî (ANI nèrébh). Il Dag. forte possono ricevere tutte 
le consonanti; tranne le gutturali e, di regola, la Réi; il Dag. 
lene sta normalmente pelle sei lettere aspirate (82,1) che allora 
suonano tenui (cf. 4, Oss. c). L'uso dell’ uno € dell’ altro Dag. Y® 
soggetto alle seguenti leggi. 
A) Dag. forte: 

1. Il raddoppiamento nasce dallo scontro di due consonanti 
simili, ovvero 4 una debole (liquida) con una forte, ® cui quella 
9 assimili (Dag- compensativo): SII ipvece di N32M: Pala ha 
mn; Qin Pe” ny TI gg 17 ug: $ 24). 

9. È determinato dalla forma grammaticale (Dag. caratteri 
stico): “MM ds “nb. 

3. Spesso è prodotto dall eufoma; dove Sì distinguono tre 
casi: a) per Vl intimo nesso sintattico di due parole, di cui la 
prima finisca in vocale (Dag- forte congiuntivo): tale) (scritto 


anche ito) per 9} Ma: uo NSIP Deut. 2, 24; D) allorchè in 


mezzo di parola, una vocale lunga scada a 304) acciò il Dag. 


. meglio sosteng? la consonante nella fugacissima yocale € maggior 


mente la separi dalla consonante seguente (Dag. eufonico diri 
mente): “DI (239): Nap (da tare un tal dag. si trova tal- 
volta dopo la particella interrogativa 11» come Gen. 97, 32 


Pab) bo ]nÈ Am, 5, 20 ml: anche in ‘certe forme nominali: 


E / IS sla, K i i | Dageò: forte; lene. 15 


a sp Es. 15, 17; c) a cagione dell’ iocentò, venendo questo a 


comunicare un che della sua forza al suono seguente, mediante 
il raddoppiamento, massime nelle forme pausali: Ezech. 27, 19 


si 9): Jos. 33, 12 ms; 41, 17 fat): (= NV): spesso nella 


2 del suffisso Te: J ob 26, 4 72% ‘mimanélcka (per * “25: *ata). 
In fine, a cagione eufonica è da attribuire il dag. di MON = DN, 


mon = ma, “noi (mb), mino. 


Oss. a) Il raddoppiamento non può cadere in fine di parola, ma allorchè 
questa aumenti, il dag. appare: DY (da DUEP), ma “ay. Eccettuati MN ‘att. MMI 
nathatt (= MIN FIDO) 
| è) La réé ammette talvolta duy. f.: I Sam. 1, 6 MPI: Prov. 3, 8 pv: 
- 6f, II Re, 6,32; Ger. 89, 12. 


c) Il dag. f. manca spesso nello èe04 mobile, specialmente colle sibilanti e 
le liquide: sip) = mete) (NW), “mi accanto a vm abba da 557, DIP (MD) 


DPI = D'YPII 


d) Le gutturali (aspirate), come quelle che non sono suscettive di raddop- 
piamento, compensano il dag. coll’alluangamento della vocale precedente $ 5: 
VINI per PINI (of. 277: ma spesso tale compenso manca, massime colle gut- 


turali più forti M, Mm: pimo per pata (= pmi: cf gm), NITI, Wa s 20, 5: 
e allora si dice che il dug. è occulto o implicito. 


| B) 4. Il dag. lene si trova: 1) in principio di parola o di 
| sillaba dopo altra consonante: >», +55}; 2) in principio an- 
cora di parola, nel cominciamento del periodo, ovvero ogni volta 
intervenga una qualsiasi interruzione, pur minima, della frase; il 
che è notato da uno degli accenti distintivi (cf. $ 10); MWNI3: 


TSTINO VA 199 mam, ed ecco erasi disseccata, la faccia 


della terra. 


Oss. a) Una consonante, che si sia già pronunziata molle, per precederle vo- 
cale piena, non si fa tenue, se anco la sillaba aperta, per accidente grammati- 
cale, diventi mezza chiusa (intervenendo 3ev@ mobile, sebbene dopo vocale bre. 


ve $ 6, 1, g): ‘95» (da sto3bta); DM (ridephi) da nm. Così anche in alcuni 
nomi mob, samp (da 39p: cf. ‘9IP). 


5) È facile distinguere il dag. f. dal Zene, da questo solo, che il forfe non 
può mai succedere a ded; mentre il Zene necessariamente segue a sillaba 
chiusa. Il solo caso controverso è min, dove il dag. !. sarebbe impedito dallo 


Sevî mobile in principio di voce; ma forse in questa parola è da considerare la 
sua forma primitiva intiera, donde la mutila sarà rimasa affetta; e però dag.Ì., 
se è da MMWN (cf. ar. ‘itnatdni); forte, se da D'miw (amy. piawv, DINw). Più fa- 


cilmente può nascere dubbio, a principio di parola, tra il dag. f. cong. e il lene 


È 0 016. | ne E Mappîq e Raphè.. see: E oo 


a ° .  Gen.1, 11: “a np», ove il dag. è da intendere come forte.. FRA 


n c) Secondo recenti grammatioi e in alcune edizioni critiche della Bibbia + 
go | (Baer e Delitzsch), il dag. è apposto ancora nei seguenti due casi: 1° dag. forte, ©. *. 
ag et. allorchè tra due parole intimamente connesse (cf. $ 12) intervengono due conso- 
 nanti uguali, per segno che queste vanno pronunziate nella stessa emissione di  * i La 
voce: ‘99555 beknollibbi (non dekROtlibbî) Sal. 9, 2; 2° dag. lene, fuori delle 0° 


begadkephath, quando si voglia con più sicurezza notare che la gutt. precedente i È “ $ 


[ 
=. E Da de ‘nccorrente, come s'è veduto, anche tra lo più lievi separazioni della frase: of. î ci più 
chiude la sillaba, in luogo d' essere munita di vocale hateph: "PIA Sal. 62, 8, non 


a mars secondo $ 3, 9. Cf. Gen. 10, 7 map} invece di ap"; 81, di onbboga: i er 


È RO SI | | $ 9, — Mappia e SRRAE | pi Ma 


1, Il Mappîa (producens , proferens) è un punto, al tutto si-. 
mile al Dages, che si segna dentro nella He finale (9) ad indicare | di 
che questa consonante è mobile, e non muta, e però doversi pro- 0.0 
nunziare leggermente aspirata: MIDI gabhah, nie, lah. e 


CARRO) 
iti Sa 


‘038. Anche N; *, si ebbero una volta questo segno, allorchè non quiescono, .. - 
come UEE sia (quo, a ma ora nelle edizioni comuni non usa più, eccetto che. " 


qualche rara volta sopra ’aleph: Job, 33, 21 NI Gen. 43, 26 INSONI Lev, 28, 17--- i: . "ai 
am: nei quali casi la nota masoretica avverte, per altro: Mis] “i Caleph Rtl. 
con dige). È 


bei ia e 2. Il Raphè (MOI lene , folle) è una lineetta orizzontale, che . 
: | si sovrappone alla consonante, in segno che questa non ha nè 
Dages, nè Mappîg, cioè che va pronunziata scempia 0 molle, OV- 
a i vero muta, quando sia ». Se non che, ad indicare siffatto cu 
Rai tere negativo della consonante, basta l’ assenza dei suddetti due 
Si . segni; e così il Raphè riesce inutile, ed ordinariamente non sl 
è a. _._°‘’‘’nota;salvosesi voglia chiamar l' attenzione del lettore sulla man- 
eh reni 00. CAnza del dag. 0 mappîa, su Sort o9bero aver luogo: Num. 32,42 si 
"AR a E 5 ” di Sa 3 i ° - e 
Sd Ual o”, i | Go cd i ga Ma anco in simili casi il raphè è trascurato nel testo, e vien solo ricor- 
ua de dato nella nota a margine: come in Giud, 16, 16 goa (che è per XP: eo 
FETI: i cha “ T° DA -  w. 8 5, 9 .dove si soggiunge appiò: MEI dos lamed va&phè. Ma lo ristabiliscono sura 


da pg ‘Baer 6 Delitzsch nella loro accuratissima edizione: Gen. 2, 23 mp5 in luogo 
int .. = ib CA . di IPO. In Esodo 20, 13. 14. 15 il rîphè congiunto con dag. I. (F) è dovuto al 


de | doppio accento, l’uno distintivo e l’altro congiuntivo (of. $ 10: n. 7, si onde 
VOTA cati sono notate quelle parole, 


—-..-_-°’0_kto—_—_ ———t ut ——_———————r_r 


E a [8 10} . È >» Degli accenti. © -- o SA n 17: 


ue =, S 10. — Degli accenti. 


1. Gli accenti in ebraico servono a questi tre fini: in primo. 

“.. luogo a modulare la voce ad uso di canto, come si costuma dagli 
«“- Ebrei nella rituale recitazione della Bibbia; secondariamente, 
“. alla divisione logica della frase, sotto il qual rispetto s’ ha ad in- 
tendere non tanto ogni, ancora che minimo, segno della interpun- 
zione, quanto gl’ intimi nessi del discorso; e da ultimo, a poggiar 
‘la voce su una parte della parola, con quella certa posa che noi 
propriamente chiamiamo accento. E che il primo sia il principa- 
lissimo intento a che furono ordinati gli accenti, è chiaro, sì dalla 
loro strabocchevole varietà, quale non richiederebbe la tenuissima 

e semplice foggia del periodo ebraico, nè quell’ uno accento to- 
nico, di che solo è suscettiva la parola, non si facendo altrimenti 
distinzione di forni, neppur di gravi o acuti, più che non si fa in 
italiano; sì perchè il vario temperamento della voce, ora celere, 

. ora più sostenuta, può solamente fare e che una parola perda il 
proprio accento (cfr. $ 12), e che sia divisa da quella con cui è 
logicamente connessa (cf. $ 8, B, 2); alla stessa guisa che ciò av- 
‘viene nella parola musicata. Solo in questo modo si viene ad avere 


‘. © un giusto concetto dell’ accento ebraico; e perchè non sempre in- 


‘ dichi la posa tonica, e perchè sì vaga e varia re sia la forza di- 
stintiva. 


Oss. Il nome dell’ accento in ebraico è my (pl. D'Ppto) propr. gusto; qu. 
senso, intelligenza; ed anco 199) (pl. Mi) propr. modulazione: quello apparto- 


nente alla relazione logica del pensiero; questo alla melodia e alla posa del tono. 


2. L’accento tonico cade di preferenza sull’ ultima sillaba, e 
meno spesso anco sulla penultima: il primo si dice mira’ (cald. 
nia dal di sotto: l’ultima sillaba considerandosi come l’ infima 


- nella scala discendente della parola); il secondo mi/'é (cald. 
Loygipa dal di sopra). Nell’ antepenultima non cade mai accento; 
in casi come “iNura' yimza'uneni, il seva mobile non contando per 
“sillaba. | 
3. In quanto a segni d’ interpunzione, gli acc. si dividono in 
. distintivi e congiuntivi, dal loro officio di connettere o dividere 
—_ I una dall’altra parte del periodo. I primi si distinguono per quattro 
ordini, ciascuno dei quali abbraccia più accenti; i quali si chia- 
Scerso. i 3 
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80 pl Degli accenti. I [810]. si 


mano distintivi massimi, grandi, piccoli, minimi. Sì gli acc. di- 
stintivi e sì 1 congiuntivi servono indifferentemente ancora alla. 


posa della voce, e però si collocano là ove quella ha luogo, ora . 
dopo la vocale accentata, ora al di sopra della consonante comin- © 
. ciante la sillaba tonica (cf. gli acc. 1, 5, 7 della tavola seg.): salvo 


alcuni (in numero di 8) che hanno sede fissa ora avanti la prima 
(accenti prepositivi), ora sull'ultima lettera della parola (acc. 
pospositivi); i quali, per conseguente, non portano con sè tono. 
Alla qual cosa si dee porre attenzione, volendo evitare errori: 
così in Gen. 31, 52 MN"DNI il tono è sull'ultima di ’a/t4, l' acc. 


della prima essendo di quelli che sempre si prepongono (cf. n. 17); 


‘ mentre Lyn (v. n. 28) di Gen. 18, 1, all'incontro, si pronunzia 


vayyd'al (parossitono). Sarebbe, dunque, comodo e ragionevole 
che in simili casi s’ aggiungesse ancora l’ acc. tonico; a che giudi- 


ziosamente hanno pensato Baer e Delitzsch nella loro critica pwn- 


tuazione, ripetendo sulla sillaba accentata il medesimo acc. prep. 
o posp., quando questi non coincidono col tono, come nei due 


esempi allegati (MONTONI, Lyra); e ciò tanto più a ragione, che. 
siffatto provvedimento si costuma costantemente coll’ acc. Pasta 


(v. Num. 10): min (t6h0). 
4, In tre libri della Bibbia, Giobbe, i Salmi, i Proverbi, si 


trovano alcune singolarità d’ accentuazione, di cui qui non si tiene 
conto, altro che della normale sostituzione del secondo acc. mas- 


simo distintivo (v. sotto). 
5. I grammatici ebrei hanno immaginato ciascun versetto 


come un dominio (ditio), in cui altri sieno signori (mp=p)a)} altri 

ministri o servi (MU, DI): acc. congiuntivi): dividendo 
È sv: «Ti: 

i primi, alla loro volta, in imperatores, reges, duces, comites. 


Nella seguente Tavola i diversi accenti sono esemplati nella 
parola VINI parossitona, acciò si veda e la loro relativa posi- 


zione, e quando sono tonici e quando no. 


A) Accenti distintivi (Domini) 


a) massimi distintivi (Imperatores) 


1, Sillaa: }9NM; ma sempre congiunto col segno (+) Séph 
Pastq (fine del verso), trovandosi sempre in fin di verso: i7INa 


CITT 


EEE SII IRE ELI CROTONE REI 


. 
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a [S10) I Degli accenti. — | 19 


2.’Athnah, dividente ordinariamente il verso in due parti 


| | presso che uguali: PANNI 
3. Merka con Mahpakh (v. n. 21, 24), usato nei tre libri poe- 
tici invece del preced.: PANI 


b) grandi distintivi (Reges) 


i 4. Segoltà (pospos.): PANE 
5. Zageph-qaton: PAN 
6. Zaqeph-gad6l: pate 
7. Tiphha: VINI 


c) piccoli distintivi (Duces) 


8. Rebhîa*‘: ABINA, 
9. Zarqà (pospos.): pn 
10. Pasta (pospos.): PINI 
11. Jethivh (prepos.): PINI 
12. Tebhîr: PINA 
18. Salsèlth: pavm 
14. Tiphha iniziale (prepos.): PRI 


"d) minimi distintivi (Comites) 


15. Pazer: P“N 
16. Qarné- Phara: paNm 
17. Telisà majus (prepos.): PRO 
18. Gerd: PANI 
19. Gèrés duplex : PSN 


20. Pesîg: PNT 


20... Degli accenti. 
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B) Accenti congiuntivi (Servi) ME boa i 


21. Merka: | | PAN: 6: L 
22. Manah: | VIN fsi 
23. Merka duplex: VINI | pre o) : 
24. Mahpakh: PINTO 00. 
2. Qadma: o PN: k Di 
26. Darga: VINTA i 

QU. Jèrdhio À VON { | A > A > 
28. Telisa minus (pospos.): rav: o i o 


29. Merkà con Zarqa: e y 


80. Mahpakh con Zarga | 4 


Osservazioni circa il significato ed uso degli accenti, É 
1) I nomi'‘degli accenti (quasi tutti d’ origine caldaica) si riferiscono parte . 
| alla loro forma, parte ad idee indicanti divisione o pausa, e connessione. Ecco 
il significato dei più importanti e certi: «) pila» fine (cald. no cessare); d) TN si 
respiratio, riposo (MII); c) ximbio grappo (cf. segòl $ 4); d) "DI sospendente (0 inal- 
zunte); e) ND divisione; F) NOVE inclinazione, caduta (del tono: secondo altri: 
Ti aa ° el 
estensione); g) i sedens (fermo); h) m2N interruzione (cf. NaMm= ebr. 29); Og E 
i) mbwbw catena (dalla forma); 2) Ma divisore; m) NS INN corna di vacca . de 
“(dalla forma); x) i (detto anche yYv) spirgimento; 0) POR (o forse meglio i 
PRE) separante. zu 
2) In quanto all’ uso e valore si noti: at 
a) il SiMaq è un punto finale, che si trova solo e costantemente alla fine E 
del verso, sempre accompagnato dal segno (:) Soph-Pastg. ei 
Db) L'’Athnah divide pel mezzo il verso, anche quando quello sia brevissimo aa 
© formi un tutto intimamente connesso (cf. Gen. 1, 1). In versi troppo piccoli 
gli si sostituisce talvolta ace. minore: cf. Num. 9, 2; 13, 8; Giud. 17, 1. 
c) Per quel che spetta agli altri distintivi, valga questa regola generalo: tt 
la loro forza separativa variare d’ assai, secondo che il verso è più o men lun- . e 
go: così il rebhîa' di Deut. 13, 6 nav importa ben altra divisione chein Gen. 1,2. > 
(PINO: come lo Zageph di Gen. 45,2 (ed intesero gli Egizii: ed intese-la casa 
VITI . : 
di Faraone), e di Num. 22,4 xv "99 "ID DRS Agla), valgono a noì diversa. 
e -° a) SEE T spa ù N oe _ 
interpunzione. In siffatti casi il distintivo diventa quasi congiuntivo (servit Do- | |. . 
mino mojori). AI’ incontro, nei versi lunghi gli acc. servi fanno da distintivi (fiunt Sa La 
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“legati Dominorum). E questo pigliar che fa l'accento diversa forza dalla relativa 
grandezza ed importanza del verso, 8° accorda con quanto s’ è detto circa all’ es- 


.. senziale carattere di nota musicale che gli accenti hanno. 


d) Il Pesig più che accento è una lineetta d’interpunzione, usandosi già 
‘.. dopo parola accentata (anche dopo acc. congiuntivo); e serve spesso a fermare 


‘ l’attenzione su qualche parola, a cui si vuol dare risalto: 39 bios e ferro 


-in quantità (cf. Gen. 2,5), ovvero a maggiormente dividerne due: Rut 1, 2; Gen. 1, 
b; 46,2. 


$ 11. — Dei mezzi toni: Mèthèg. 


Una vocale, d' ordinario aperta e lunga, antepenultima dal- 


l’ accento, è fornita d’ una semiposa; la quale talvolta è indicata 
con un AE accento secondario, massime innanzi a distintivo, 


come in Gen. 22, 7 DX: 45, 5 DIVI: ma ordinariamente 


| mediante una lineetta perpendicolare a sinistra della vocale, detta 
Mèthèg (freno), come quello che serve di certo sostegno alla voce: 


i max ‘akhela, accanto a m52N dEAla; IRON. 


0ss. Questo è l’uso costante di tal segno, e ciò solo è utile ai. princi- 
pianti imparare; senza entrare in altri minuti particolari, che mentre non ar- 
recherebbero gran vantaggio, potrebbero ingenerare confusione: tanto più che 
in molti casi l’ uso n’è assai incerto; anzi talvolta pare arbitrario. Il più gran 
servigio che esso presti praticamente, è il far distinguere la lunghezza del 
gamez e del hRireg, come si è veduto di moDg, e come è di IN pireh, w» yiseno 


(dormano), diverso di 13W* yi8n% (si muteranno). Ma anche qui non mancano le 

eccezioni o le incongruenze: così IT 3Omeri Sal. 86, 2; pe tato) qurebhau ; DWID: 
CR] Tr 3 it 

pw s 5, 7. 

' È Ir 


$ 12. — Del Maqgsph. 


Il Maqg*ph (aleie conjungens) è una lineetta orizzontale po- 


sta tra due parole, in alto, e che serve a sì strettamente unirle, 
da formare un solo tutto, talchè la prima perde il proprio ac- 
cento: e più parole possono in tal maniera essere congiunte insieme: 


DINI: pipyoo”na 

In generale hanno maggeph parole corte, e per lo più mono- 
sillabe; massime tubi "3x, "y, gi? Di "55, considerate 
quali proclitiche. 

La perdita del tono che cagiona il maggéph, e l’ intima unione 
di tali nessi, da una parte fanno che la vocale disaccentata s' ab- 


29 da, Speciali leggi di suoni. | [8 19) 


Leni (" 559= lo $ 5, 7); dall'altra, che non può aver luogo 
il Dag. lene (Gen. 1,7 19 mm: $ 8, B, 2); producendo, in ani 


vece, il Dag. ra congiuntivo (8 8, 4, 3): Gen. 1, 12 "> np 


Oss. Il maggeph non abbrevia a lungo primitivo: DINI Rethabh-haddfith; 


; “Sony. 


$ 13. — Speciali leggi di suoni. 


1. Oltre al già detto rispetto alle consonanti e le vocali, molte. ° 
‘cose resterebbero ancora da osservare diligentemente, a volere 
intendere bene le ragioni della flessione. Ma siccome questa parte 


della grammatica deve riuscire difficile e grave ai novizi, si avrà 


cura, oltre a renderla più che si può chiara, di restringerla alle 


cose strettamente necessarie, tralasciando quanto s’ appartiene 
più al dizionario che alla grammatica; come ancora quello che 
tocca a fatti troppo particolari e minuti; il che sarà dichiarato, 
con maggiore intelligenza, a suo luogo, nella trattazione delle 
singole parti. 

2. Quanto alle consonanti, quelle che qui più pedina 
vanno considerate, sono le gutturali, per certe loro proprietà; le 
quiescibili e le liquide, a cagione delle frequenti cadute (apo- 
cope, aferesi), insieme con altre loro scambievoli permutazioni. Le 
altre consonanti, di loro natura stabili, non patiscono, in generale, 


altra ulivo che nella pronunzia, secondo che è lene, aspra, | 


o raddoppiata; non cadendo e contraendosi se non rarissimamente 
(m= 220 $ 43; min = = piana $ 27, V). I loro scambi, tra 
lettere del medesimo organo, quali vo», >», 3y giubilare; 


205 e "a chiudere; 0 I dorso (cf. 9 stella da 2225, 
mediante 227: cf. $ seg.); MO scannare, Ma) uccidere una 
vittima, sacrificare (qui la consonante più mite ingentilendo il si- 
gnificato); sono invero frequentissimi $ 25, 4. 5, ma riguardano 
più la formazione della parola che la teoria delle forme, a che 
qui s'ha più particolarmente rispetto; ma i passaggi a suoni di 
diverso ordine sono assai rari MIPW È) anw bere; ME (=PP EinPE 
5 e mb qui (cf. Ka, ta nel pronome: $ 20, Oss. 3); più volen- 
tieri si scambiano le sibilanti e le linguali (il suono 7 e il suono 6): 


| win È nma Cipresso; O. e) 93) custodire, PI e PI spen- * 


ne 


à si 1}:5 i Proprietà delle gutturali. 23 


Ù 


i gersi (cf. ebr. =} e l’aram. *9). Anche un % primitivo si trova 


| assai volte accanto a %: IZ e MPI dilettarsi, DIP e pa, 


3%) VII confringere (per la sibilante attenuata a semplice 
- T © © 
aspirazione, cf. gr. dux = sanscr. sama); il che in aram. avviene 


comunemente: NN = ebr. VIN 


$ 14. — Proprietà delle gutturali. 


1. Delle gutturali sono state già notate due proprietà: quella 
di prediligere ch’ esse fanno il suono a (e), che di tutte le vocali 
più s’ accosta alle gutturali, ricevendo s$°và compositum in luogo 
del semplice ($ 5, 9): “My “mod, SAX; l'altra, di non soffrire 
d’ essere raddoppiate ($ 8). Ora a compimento della prima legge 
sì soggiungeranno alcune altre particolarità. 
2. Le gutturali pigliano innanzi a sè un a invece di }, è, #, d: 
mos per MD; bm) (della forma segolata Pn $ 58, 1); pu 
per mu: solo la m talvolta non è trattata come gutt.: mm, 
mm. Ma se la gutt. è in fine di parola, e la vocale precedente 
sia 4, $, ‘+, che sono immutabili, tra queste e la gutt. s’ inserisce 
un à, detto pathal furtivum, che si scrive sotto la gutturale, ma 
si pronunzia avanti: [pm r2"£ $ 4, Oss. 4; fufa. Anche con zere 
ciò per lo più avviene, massime coi nomi: yy" re“; mo) accanto 
a mor $ 40, C, 2. Non hanno pathal furtivum X%, nè \ muta: 
Nu?S, moi: ma ape gabho"h (e gabié6”h). 

3. In luogo di s°va composttum sta spesso svi semplice muto, 
massime con |, la più forte delle gutturali: tm accanto a 
mim; mim $ 40, A, 4; ma ciò non avviene con seva mobile: 


mrem- 


4. La scelta tra = e + dipende in gran parte dalla qualità 


ed importanza della vocale onde è attorniata la gutturale: così 
ad a della sillaba seguente corrisponde e, acciò non sì scontras- 


sero più a; davanti ad o sta ‘: an 3 DIN; mentre la vocale 


caratteristica di forma assimila a sè la vocale seguente, ad è cor- 


“avendo bastante forza a separare la consonante accosto, poggiata 


sulla brevissima ‘vocale: IND da MIND: DION = DONI 
ma puro "jg9 oltre “ND, DINI (ON); Disus vid'al. 0) ha tro- 


| vasi in sillaba chiusa, e allora si allunga la vocale precedente, Ca 


w% "94 RSA Caduta di consonanti. i dl ti 18 


E e e e e ee n 


rispondendo b affine e: "hapn= map come a gamez hafuph 


segue Tr : apo. 


% iniziale ama # (+), massime innanzi a tono: “Dr ocio | i ui La 


a “ap: MPN di fronte a ‘jay (onde sono da spiegare. le - 
#ormerk ON ii La 44: ch. MN; MIN da MX); ma DEAN: 10 


da DIN; il che talvolta accade anche con altro gutturali che vw: : Sr 


| Dam ma moaym; = “> mostrandosi così quale attenuamento oi 
di «=. Anche $ e » hanno talvolta # mr, cin£ Dam 


5. La Ré5 partecipa della natura delle gutturali, inquanto non. 


sì raddoppia $ $8,eincerticasi preferisce davanti a sè pathali ( ): 


NN (da MIN): ni<hi invece di “pîi vayyisòr (ed egli retro: - Di 


cesse: cf. Do), e di “pi e rimosse; NaT= AN; DIM n RI, 
flap) Ù di 


| 0ss. Davanti a N sta spesso 2, d: DIDN per DIDN: fasi D'bai (bag). 


Innanzi a = qualche rara volta. si trova è: mov, vi vpD: han, mo. $ 5, 9. 


$ 15. — Cadufa di consonanti. 


1. Sono soggette a frequenti dilegui le quattro quiescibili. | 
N, “, 7, *, così dette a cagione della loro facilità ad elidersi e 


ridursi a vocale, e le liquide 3, }s 5). 


2.) e. sadono spesso in principio di parola (nel verbo): ». 


Du = Di: siedi (WI); pn per imp: 5 cade nel solo map (M. 
| prendi, ato) prender 0). Of. $S 42 e 45. | 
__ 3.8 iniziale cade assai di rado: m= IN, w accorciato : n: 
da WS, pw) da MON = IIWIN: ma nell’ interno bene spesso . 


8’ elide; dove si distinguono tre casi: a) quando preceda s°va, la 


consonante davanti succede nella vocale di Y, questa lettera non - © 


. {8 16] "a Delle lettere quiescibili. 25 


‘. (cf. $ 5, 4, Oss.): NN = ‘ANZI. c) a vocale simile 


(7 +; — + N), nasce contrazione: é, 6 (d) $ 5, 3, come 


ab = tab, ppt z= DIN, TINI da INNI In questi casi 


& è affatto muta, appariscente solo nella scrittura, e talvolta al 


> tutto manca: mb = mia, ‘mura. Talvolta a N si sostituisce 


Test: nin ="i%9 (89), DI = DN NI 

4. # in generale è più forte di X; ma in certe forme prono- 
minali e dimostrative (fa, hu), affisse al verbo e al nome, non 
solo diventa muta, ma nè anche si scrive: ap: = = S"apm 


927,ÎV; paga = PANTD $ 245 TDID = DID (al, ar = 0) 
D. % facilmente s’ elide tra vocali piene, massime nel verbo: 
Dp =. nio=Mmig s 46. 
6. In fine di parola le apocopi più importanti a segnalare sono: 
a) di fa: 39 da mp: 2) di 3: op" da mon $ S 33, Oss. 3; 
c) di : by =mr $ 88, 2; ove veramente è da considerare più 


un: alleggerimento di forma, che caduta di », priva già ch’ è, 
come muta, d’ ogni valore finelco: 


$ 16. — Delle lettere quiescibili. 


_ Oltre ai totali dilegui già notati di queste consonanti, sono 
da considerare certi loro scambi e riduzioni a vocali. 

1. & e *, nella loro qualità di mute finali, di leggieri si 
permutano, massime nei tempi più tardi, per influsso aramaico: 
ma e ND qui; NOI e Mb. Per la proprietà che hanno esse 
due lettere di rendere lungo un « finale, cf. $ 5, 4, Oss. 

= muta finale (+), se nella flessione diventi mediana e 
chiuda la sillaba, ovvero, pur trovandosi nella fine, venga dopo 
« e è, ripiglia il suo valore primitivo di consonante (y: cf. $ 47), 
donde 7: pa = pa $ 5, 3, da saba (ma bp= 59); 5a, 
"PI da naqiy, naqui (2). 

2. | © * iniziali sono consonanti, ma % in tal condizione 
passa in yod (n = n”), tranne nella particola le va da- 
vanti a labiale e dewà è Y: INDIA, 19M; anche mmm $ 5, 10), 
e in pochissimi altri casi: 9), M, 


ScERBO. 4 


è. 


ovvero aiye. 


260 È — Mutamenti dell’ accento: pausa. > To sp 
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Nell’interno e in fine, chiudendo la sillaba, si i vocalizzano «| 
(«, *), fondendosi con una precedente vocale (uv, ov = #; av, 


au= dj; WY), u= ti, ay, av = È): WI (Umm = Sum 


am (wi). mi Ge), mpg = dedharav (debbara-v); 

; pon (PP): DTA (MA), "a (pirj) = "5 perî. Simil- 
Mente SI TT ID) POT) 

| Oss. 1. finale quiescit anche in è, è (= ai), come mon = = Sa, allato a da. PSN D l 

i “ba; my = va (cf. gr. e e n venute da s, Mm). - ” 


Oss. 2. aî scade anche ad î: nbi= = vba; im da nd. - 


Oss. 3. Certi casi sono da spiegare mediante trasposizione di ua in au= é: 


DÎPI da naquam (naqvam); naqaum. 


0ss. 4. yod iniziale con Rireq (*) tende anche a vocalizzarsi: bp! yigtal, 


‘pronunziato pure iqt0l; byotr Israel: Cf. ar. mod. iktob = yaktubu. 


Oss. 5. Se in mezzo di parola ‘ e ‘ si debbono raddoppiare, mantengono va 
la loro natura di consonante, ricomparendo l’ originario ‘ stato fatto yod, e} 


mediano, che segua ad è, assimilandosi a questa vocale: “br (95), D°p da DIP; 


ma cf. “jp. Nella desinenza m_, Dr , come ca: nb da "ap: vb), alcuni vu 


. î? -_ A_ 4 


Oss. 6. Quando si dice che X e i quiescono in vocale, bisogna intendere 


| propriamente questo, che queste due lettere (finali) s' assimilano in modo ad 


a, da comunicare a questo suono la loro aspirazione, rendendolo lungo: cf. 
ar. volg. gara da qara?. 


8 17. — Mutamenti dell’ accento: pausa. 


1. Muta di luogo il tono per l'incremento della parola, per . 


la prossimità d’ altro accento, per la pausa. Per una speciale - 
cagione dello spostarsi dell’ accento cf. $ 39. Le digradazioni, 


poi, a cui le vocali vanno soggette nel diventare atone, sono da” 
‘vedere nella scala decrescente ($ 5, 11), in cui ciascun suono 


primario è capace d°’ attenuarsi: così Lu e to! (originari kull, din) 


diventano "55 $ 12 (e Vullim), > 9: DPI ID: 
qodasîim (97 = = quds) accanto a begarîm (93), av da ” 


yomàr. 
Allo stesso modo, una vocale fattasi breve al perdere dì 
l’ accento (per accrescimento della forma), diventando tonica, ri- 


piglia la forma primitiva: ap da qatelà (gatal), nai 5 55 = 


I [$ 18] Del gerî e kethîbh, e in genere delle note della Bibbia. 27 


. . gabherà, garba (ag: 559): 195 A95, 32 Similmente “it 


da po, ada a (pirj). 
2. Lo scontro immediato di due toni, tra una parola ossitona 
ed altra che cominci con accento, fa che il paio tono, quando 


ciò sia possibile, sì ritragga indietro: “n3 ‘n >) Cant. 2, 
17; 5 n) (A) 2 Sam. 17, 12. 


—_—’‘8. Sotto il nome di pausa s'intende la fine del verso o ac- 
cento grande distintivo $ 10 (massime ’athnal; spessissimo an- 
che Fageph qaton, e talora tiphhà e rebhià': cf. Num. 9, 2; 18, 
8; Deut. 9, 14; 13, 6; Giud. 17, 1; 1 Re 5, sl; 1, 18; lu 5, 
9; 6, 10; 14, 27) 

Il prada carattere della pausa è la tendenza all’ accentua- 


zione trocaica: \ppat9 per 1a? (da PIaU}), MOST = MPa) 
(Pa. Ma se l’accento non può ritrarsi Hic 8” allunga solo 


la vocale, come Sup (Sta), Wai da Va) (primitivo naf); ma 
anche Ea (da matt). Per il pathah nelle forme pausali cf. 


$ 4, 088.3: talvolta = si sostituisce a zere, come Wan = SU 


Oss. Uno speciale attenuamento, dovuto a spostamento d’ acc., è il pas- 
sare di é tonico in %: Di») accanto a nivp:. Cf. DpI in pausa (mp da Dip 


N 


$ 18. — Del qerî e kethîbh, 
e in genere delle note marginali della Bibbia. 


_ 1 Appiè di pagina, nella Bibbia, occorrono frequentissime 
note, di cui alcune riguardano la critica del testo, dette comune- 
mente g°rî e kethîbh; altre sono dichiarative di cose grammati- 
cali e fatti di vario genere; le quali formano tutto un corpo di 


dottrina detta masora (""DH traditio). Allorchè si vuole pro- 
| porre una lettura diversa dal testo (*Mm3 scriptum), il quale per 


rispetto sommo alla lettera sacra non s’ è osato alterare nell’ ori- 
ginale, s' appongono alla parola scritta le vocali convenienti alla 
proposta lezione, segnandola d’ un cerchietto o asterisco, dipoi, 
in nota si riscrive la parola nella maniera che ella s’ abbia a leg- 
gere, ma senza punti, colla clausola: "P (abbrev. p) lectum, 


god: Così in Gen. 8, 17 il testo è nun «che in a è Coro 


. 28 Delqertekethibh, e in genere delle note della Bibbia. : {8 18]. 


retto NY", a cui applicando i punti apposti al k°hîDh, si deve. SE: 
leggere Ny*N. Similmente in Ger. 42, 6 lo scritto è N, vocaliz- e) 


zato ).JY (lasciando in mezzo tanto di spazio che possa tenere le 


lettere che si soggiungono nel g°rî); nella nota “mn, da leg- 


| gere US, giusta le vocali del Xe{hidh. Ma volendo leggere se- 
condo il VethiDh (e non solo nei due detti casi, ma in tanti altri 
si può bene), bisogna adattarvi le vocali che a quello convengo- 
no; onde s’avrebbe a punteggiare NYÎ: UN. 


2. Il gerî è determinato da più cagioni: a volte è stataescor- 


rezione voluta emendare, come ‘> pel L“lhiDh N di Es. 21, 8, 
dia 2, 16; mp di 2 Sam. 20, 14 per 


ion: talora una parola, perchè fi d’uso, come X& (alla 
Li categoria appartiene anche *9N = MN $ 19, 2, PI = 
SIT, NI = N"), è stata sostituita da altra più comune e in- 


telligibile (cf. 2 Re 18, 27; Deut. 28, 27; 1 Sam. 5, 6. 9. 12; 
Ies. 13, 16); tal’ altra s’ intese cambiare o chiarire il senso (Prov. 


8, 17 S9MN invece di P9gy; Ios. 8, 16 ‘pia per P9), ov- 
vero correggere l'ortografia (MIN, MAN per DS: tan); ma il 
più delle volte la nota tocca alla forma grammaticale, come è di 


NI, di MINI per DINI di Jos. 24, 3; di SDfIIN per MIO. 


di Ios. 2, 13: dei quali mutamenti, nella maggior ia dei casi, 
non si vede manifesta nè necessaria ragione. Cf. 2 Sam. 3, 2 


(195). 


Moltissime varianti si devono a scambio di lettere, massime 


tra vav e yod: Ger. 31, 40 minowun = mimi: pet i 


1 Sam. 4, 13; mizo = Mix Deut. 5, 10; “map 2 Sam. 13, 
37 (grî MAP). 


Avviene qualche volta che una parola del Xethîbh non s' ab- 
bia a leggere, ovvero che vi se ne debba supplire qualcheduna: 
| nel primo caso, lasciando la parola senza vocali (cf. Ezech. 48, 


16 burn), si soggiunge la ‘nota "> N57 paigio (scritto e non 


letto); nell’ altro, segnando nel ui i punti che alla parola dal 
aggiungere spettano, se ne scrivono nel margine le lettere, colla. - 


nota: >*M3 NS: ">: letto e non scritto, come Giud. 20, 13; 


2 Sam. 8, 3. Se poi del Zethidh si dee solamente omettere una let- 


x onor ; LA 
editi e LA te te i i i ne 


n Tg 18] Del qgerîekethîbh, e in genere delle note della Bibbia. 29 


| tera, quella si lascia senza punti: 2 Sam. 16, 2 nm5n> (qeri 
pen>m). 


In certi casi il g°rî, per occorrere troppo sovente, è solo no- 
tato nel testo mediante la qualità e il numero dei punti, come 
Nm (= Nn $ 19) continuo nel Pentateuco (mentre altrove, 


‘ come 1 Re 17, 15 il g‘rî è notato anche in margine); “WW 
(da leggere “iy*) invece di ae; min, che sta per Dwba; 
bin (per av), in luogo del Lethibh aL); nei quali 
casi non sì fa citazione espressa del q’rî. ci 

3. Le altre osservazioni riguardano a fatti grammaticali o 


o singolarità ortografiche. Così si notano le lettere grandi o let- 
tere (‘mia Gen. 1, 1; IT 2, 4); certi punti straordinari (cf. 
2 Sam. 19, 20 N, di cui la nota dice pus 5y ‘p)); le lettere 
rafate, come Num. 32, 42; i Dages insoliti, come Giud. 13, 8 
=> (in nota: wgs “> Lamed con dag.); 1 Sam. 1, G 
Api (a ‘ 765 dagesata); gli accenti mil'él e milra 
(cf. Num. 24, 22); la scriptio defectiva (Gen. 20, 6: '» “DN; 
Ies. 1, 80: " “p), non che la ridondanza di vav e yod (Y, * 
“emi: cf. Ios. 9, 7); e sopra tutto il gamez coll’ accento zagepl 
qaton (P79 PIP: Gen. 11, 3), ovvero pathal con ’athnali (RE 


NN : Deut. 10, 2), e con séph pasàg (abbrev. mE: cf. Giud. 1, 
30). Volendo fissare più securamente la lettura di una parola, si 


nota colla sigla: Lap — nib 19 ]D sic oportet esse (Gen. 
9, 29). Frequente l’ avvertenza PID PINS NDDD spazio nel 


mezzo del verso: cf. Ios. 8, 24. 


_30 Pronome personale: separato. | | i [6-19]. - 


MORFOLOGIA: FLESSIONE. 


CAPO IV. 
PRONOMI. 


$ 19. — Pronome personale: separato. 
Sing. 


Lo SIN, "iN (in pausa: "ig, IS) io fai (3992; IN) 


> 


Da MAN (MX; pausa MIND 


LI 


IL) f. ma CMS kethibh) \ e mm va mim) 


D 
| 
x 


0 
td 


Sei Sin ES I ti i n n TI 


mai egli on, mod essi <> 


(f NI (A4Ri0h anche NM) ella| mM ma esse 


Osservazioni. 


Plur. nei 


1. “DI è forma più antica, vicina delle forme assira (anaku) e fonicìia ; È 


PN Canek?); vw è più usato nei libri posteriori (come in rabbinico), affine al- 


© l’arabo dnè, aram. NIN. 
2, Il Kethîbh. SX (1 Re 14, 2; 2 Ro 4, 16, 23; 6, 1; Giud. 17, 2; Ger. 4, 80; 


‘ Ezech. 86, 13) è certo da leggere SAX, lo deva onde sì vede nuniabgiato (8) néi . 
detti luoghi, SIRREO alqui: cf. $ 18); ed è l'originaria e più simile alle lin- 
ui 
gue affini: cf. ar. Cu (mod. eli donde anco si vede come Minbt ne (o così. 


Tal P. 


DO, quo sono da ’antà, ‘ant. 


3. Tutti i soprascritti pronomi separati servono solamente a rappresentare . Ù. 


il nominativo; gli altri casi s' esprimono mediante suffissi, i quali sono accor- 


ciamenti delle medesime forme intiere, che s' appongono alla fine della pa- 


rola, sì ai verbi (ove designano l’ accusativo: cf. $ 51), sì ai nomi, a fine d' indi- | 
care l’idea del possesso, e sì alle particelle (preposizioni, avverbi, interjezioni): 
Pop U uccise, 1929 la sua parola, Vila eccomi, î 


4. Sebbene Suciziglimente i edemi i pronomi suffissi variano un poco, 


di forma, secondo che si aderiscono ai nomi o ai verbi (cf. 1* pers.), e massi. - 


mamente a cagione di certe forme più piene, conservate per lo più in poesia. 


r. 


7 |8.20] Pronome suffisso. 31 
« -— (Qef=% 5, e d’altre contratte, d’uso comune; dove ancora appariscono alcune 
lievi differenze causate dalla varia desinenza, a cui s’appiccano: ’adbhi-v, 
| debharò (debhara-u), qetalà-hî. Anche il plurale di nomi, col suff. di 3 pers. pl., 
havin parte forme speciali di rincontro a quelle regolarmente usate col nome 
singolare, DI» jo accanto a D (DT ), qq' ‘). Le altre differenze, come ‘=, 


(= NY; 7, Y7, sono apparenti, la vocale davanti al suff. non appartenendo 


ad esso. Cf. $ 20, 4. ® 
5, Il fem. NY, usato costantemente nel KetX)b5% del Pentateuco, o qua e là 
. anche altrove, è singolarità propria dell’ebraico; ma stante la sua frequenza 
non si può ammettere quale forma errata, e però apparisce arbitraria la cor- 
rezione del geri in W'M. 


$ 20. — Pronome suffisso. 
A) Sufissi del verbo. B) Suffissi del nome. 


È er eii”*W, ‘YJ(SÀ,)» e 


i a)nelsing. 8) nel plur. 


smg. “) me | ST Na” di me 
1 com.) pi, 3) nos |) N di noi 
| mM. 7 E| (pausa) | O 7 7 ia 
If qoeo) A° | 3 qeo) °° 
sa Î (re DI =» Do o 
| | pl. if. 19 vos I È \ di vo? 
(RITI) cen TI) TO deli 
un RR f. n ai cam i gi rn di lei 
0], (mt) co omai) DI). 
(25 f. Cn) cas | |} mn e loro 


1. Le forme incluse tra parentesi sono rare o antiquate e 
| poetiche: cf. Deut. 32, 37; Iob 20, 23; 2 Re 6, 10. 

2. La più notevole differenza tra i suffissi verbali e i nomi- 
nali è nella 1* pers. 

3. Il suff. di 2' pers. apparisce diverso dal pron. separato, 
‘mostrando cioè % in luogo di #, di cui quello è semplice scam- 
bio fonetico ($ 13), come fa l'arabo (Xitéb-u-ka); la quale sin- 
_golarità in etiopico si osserva anche nella desinenza del verbo: 
qatalka = qatal-tà. 


32 Pronome dimostrativo. — Del relativo. [8 21 e 22] 


4. Se la parola da ricevere il suffisso finisce in ea 
ed esso suff. comincia medesimamente da consonante, si dii 
pone una vocale di legamento: a, e, ©, come gél-a-n (Sim), 


getal-à-nî da vice 027 la tua parola, 1997 = = debhar-a-u 


| (-a-v), yigtl-e-nî; ma IP9N: IAN, geiala-nî. 


5. I pronomi di 8* pers., nei nomi, esprimono anche il ri- 


flessivo: jBID equus ejus, suus. Cf. Geni 4,1. 
6. Le particelle hanno d’ ordinario i ‘sof. nominali: voy 


sopra di lui (yp), "AMA sotto di me da Mmm; salvo alcune, 


che per il loro significato s° avvicinano ai verbi: 139% ‘0 non 


(sono), da TX; “I eccomi (10). 
$ 21. — Pronome dimostrativo. 


Sing. m. fr questo (m>o) 
> f. MNT (MI, î, 5) questa 
» Com. ein Ch 

Plur. com. my, Sy questi, queste. 


1. Tutti questi pronomi d’ordinario sono presi aggettiva- 
mente, a modo, d’ attributo, dopo il sostantivo, o di predicato, 


posto avanti: ia 9270 questa parola, % Mm questa genera- 
zione Sal. 12, 8; main ap) Gen. 2, 4 queste (sono) le origini. 


Nel significato di vero pronome sono usati assai rado: un esem- . 


pio è in 1 Cron. 20, 8 795% Sy questi nacquero. 


2. Pel dimostrativo più remoto quello si usa il pronome NY | 


(coll’ articolo $ 24): NIN DIP n quel giorno. 


3. %, ‘, e più raramente #1, sono talora relativi: Sal. 104, 8; 


132, 12; Es. 15, 13 mx; my < popolo che hai riscattato. 


_ $ 22. — Del relativo. 


E per ambedue i generi e numeri il medesimo: “NN # qua- — 


le, la quale, è quali. Un accorciamento di questo, e usato assai 


ho (O 28- 124) Pronome interrogativo e indefinito. — Articolo. 38 


_— _r—v— rr _—_——rrr—m—T———————m6——+—&_—_—_—— 


‘- spesso in poesia, massime nei libri posteriori, come l’ Eccl. (sem- 
‘pre nella Cantica), è #}, con caduta di {, e con assimilazione di 


| rés alla consonante (che perciò ha dages f.) della parola che se- 
gue, alla quale s’ unisce a modo di prefisso: NUstr che non; an- 


- che w3 (Giud. 5, 7; Cant. 1, 7); con gutt. w e w: Eccl. 2, 9 


— Immp; 8, 18 Daw. 


$ 23. — Pronome interrogativo e indefinito. 


1. Il medesimo pronome serve per l'uno e l’altro: "a chi? 
chiunque; ia che cosa? checchessia, ciò che. “fa anche in pl.: 
Gen. 33, 5 mx ta chi essi? 

_ 2. Se seguiti parola cominciante da consonante che si può 
‘raddoppiare, m}y le si unisce mediante maggeph e dages f. con- 
, giuntivo $ 12, mutando il qamez in pathah (cf. $ 5, 1, Oss. 3): 
3pgal CA da utilità? Sal. 30, 10 (anche ma = "y: DI"). 
Innanzi 5, f, } con gamez (talvolta innanzi a N) la vocale del 
pronome è s°gol: DIRO NA, WD ma, Dim na, DINT; il 
che avviene talvolta anche davanti ad altre consonanti: Dis ia) 
(cf. 2 Re 1, 1). Il gamez resta innanzi a N (fuori dei rari casi ni N), 
08%: DIM, DINI Ma 
| 3. Un altro interrogativo aggettivale (quale ?) è formato dal- 
l’ avverbio interr. 5% ove ?, con MITI quale via? 
4. Quale dimostrativo indeterminato occorre ancora *, 


“sempre unito con “}y5N: un certo (di persona e di cosa). 


$ 24. — Articolo. 


1. L'articolo, nella sua qualità di nota determinativa, ha ra- 
gione d’ un vero dimostrativo (cf. è, ‘, tò del gr.), come quello 
che designa una cosa distinta da altre. In ebraico esso suona 


(UTI Ni he sediediva) accorciato da ba (cf. RED bm 


$ 21, e l'art. arabo sm, che si prefigge al nome mediante dageò 
97m la parola), e non varia nè per genere, numero, né caso. 
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| 2. Allorchè non può aver luogo il raddoppiamento per se- Di 
guire gutt. o ré3, il pathah dell’ articolo ordinariamente o s'al- 


lunga in gamez o si muta in seg6l. 


3. L'articolo ha gamez: a) sempre innanzi a NW e: Pa» 
Soon il piede; b) davanti a % segnata d’ altra vocale che gamez 
atono (cf. n. 4): I la città, DINI il popolo; c) seguendo hunt 


munito di gamez accentato: pata) il monte. 


4. L'art. ha +: a) dal a 3%), 1 con gamezatono: =!" 
le città, Dn t monti; d) sempre innanzi a mM; con 0 senza aa 


‘cento, ovvero m: n, mo. wma. 


5. In tutti gli altri casi è ss con seguente dag. implicito ($ 8, si 
A. 088. d.): NITTI, VOnO, MADMI. Le eccezioni dalle dette re- 


gole sono poche: "fm, DES. va. 


053. Se all’art. sono preposte le particelle 3, D, 3, caden, equellesuoce- . . 


dono alla sua vocale: ppb= Dpab, DIVA: Di. Ma a volte, massimamente 
“con 9, la contrazione non si fa: D'mowòno Sal. 86, 6; pis. 
SG “i: 


CAPO V. 
IL VERBO. 


$ 20.-- Considerazioni generali. 


1. Il verbo ebraico (ua azione), considerato tanto nei suoi. 


elementi radicali, quanto nella sua flessione, mostra una maravi- 
| gliosa semplicità di struttura e un andamento uniforme, per es- 
sere composto di ugual numero di consonanti (tre lettere), e usare 
per tutto le medesime forme grammaticali; come, d°’ altra parte, 
per non designare distintamente se non le principalissime e ne- 
cessarie relazioni dell’ attività: azione perfetta e imperfetta; co- 


mando; un sostantivo e un aggettivo verbali (infinito e participio); 


| sotto le quali si comprendono di leggieri tutte le altre determi- 
‘nazioni di modo e di tempo solite esprimersi nel verbo d’ altre 


lingue: gatàl (azione perfetta) = ha ucciso, uccise, aveva ucciso, 


O È 
F n 
di an cel gi n 


: 
IN 
7 n 
“e. GUPNNI: i e 
AVI : 
NERI CRE RPS SI SOI OOO O TT “0 
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avrà ucciso; yigt0î (azione imperfetta) = sta uccidendo, uccida, 
ucciderà, uccideva. Le quali caratteristiche tutte appariscono più 
manifeste e maggiormente si stimeranno, quando si rifletta alla 
moltitudine e soprabbondanza di forme del verbo ariano, non che 
alla varia costituzione delle sue radici: cf. lat. ivi, dixi, /egi, fe- 
fell. | 

2. Degna in particolar modo di nota è la mobilità e la forza 
della vocale, in quanto che da sè sola importa sovente vario 
modo d’ azione ovvero diversa forma grammaticale: 9°) = ucci- 
dere, qatàl = egli ha ucciso, qgat2! = ucciso; kabhed = fu grave, 
qaton = fu piccolo (nei quali due ultimi esempi è ed ò esprimono 
l’intransitivo: cf. $ 27). 

3. La radice essenzialmente è trilittera, comecchè assai volte 
la seconda o l’ ultima consonante si sia affievolita, facendosi muta 


o riducendosi a vocale: NY}, oa = ep: $ 47, pp = gqavam, 
e = bayan. 

4. I’ analisi intima della radice semitica conduce assai ragio- 
nevolmente ad una forma bilittera, la 3* consonante non appa- 
rendo se non come determinativa del senso, da altri tenuta quale 
suffisso di participio (cf. $ 31): si paragoni Sp: USD: DIP: 
SP: ISP: che importano tutti l’ idea comune e fondamentale 


di tagliare, dividere, racchiusa nelle due consonanti essenziali 
=. In questa maniera si possono aggruppare assai famiglie di 
vocaboli, aventi le due prime lettere comuni, e un significato ori- 
ginario affine: mina ian pinial nmo= urtare, spingere; "a, 
DD: DR: 7: VD. TD: PAR. Cf. simile filiazione di 
radici nelle lingue ariane: Rad. fondam. mar = mor-ior, insie- 
me con mar-d =mordeo, e mar-c#-re; sanscr. yu (congiungere: 
gr. (b-yvo-pt), yug = lat. jungere, yudh (combattere, venire a mi- 
schia): cf. gr. bapivn. 
. 5. Un’ altra maniera del moltiplicare delle radici è il conti- 
nuo scambio e l’ attenuamento di lettere affini: così accanto alla 
radice primaria }* stata considerata, si presentano le varietà af- 


fini pm, Ta Map (PIT: TT: Ma Dip): oltre MID e DI: 
anche ma, MN. 


6. Di là dalla 3' lettera la lingua non andò se non assai di 
rado, e nei verbi ancora meno che nei nomi (cf. VANS: Dam: 


È ‘ ’ ' È ; 
bo le A - 
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(8 52, 4: in generale simili ampliamenti verbali sono dello stile 53 
i poetico (5 Job 26, 9; DEI Sal. 80, 14). Per un’altra spe- 


.cie, più frequente, ‘di verbi quadrilitteri, formati mediante gemi- 


| nazione dell’ ultima lettera, come 22098 PI, c£ $ 28,‘ 


ì 


Oss. 1, I termini grammaticali del verbo sono tratti dal v. Spa (fare), chè 


dagli antichi grammatici fu scelto per paradigma; onde le varie forme (conju- ; 
‘gazioni) si dicono pi‘el, niph'al ec.; la prima lettera di un verbo è chiamata D, 
la seconda #, la terza »: così un verbo in pe ’aleph (‘N 'D) significa un verbo © < 
che comincia da x, come MY; un v. /) ‘5 (‘aîn vau) che ha per media cons. 


.1(0). 
loss. 2..A rappresentare la radice si suole citare o l'infinito (qator), a ca- 
gione della sua forma leggiera e significato indeterminato, ovvero la 8° pers. 
masch. del perf. sing. (g4tal), mentre altri l’banno ridotta in un gruppo di tre 
consonanti prive di vocali (gt7). Ma se si consideri che la vocale della seconda 
consonante forma, quanto al significato, parte sostanziale della radice, sembra 


ragionevole stabilire la triplice forma bp: , uns, bb; il che porgerebbe 


«questo vantaggio, che la radice sarebbe pronuhziabile, manterrebbe la sua na- 


| tara astratta, per non esprimere veruna forma, e indicherebbe il suo carat- 
tere specifico. Se non che, nell'uso comune si riporta ordinariamente la terza 
pers. del perf., sotto la cui forma i verbi sono registrati nei dizionari, salvo i 


» verbi in media vau e quelli con seconda lettera geminata, i quali s8' adducono,- 


gli uni sotto la forma dell’ inf, (DIP), gli altri nella forma 295, ad TAMbARIONE 
del. verbo regolare qatal, mentre il perf. è Sb. Cf. s 43. 


'  ».$ 26.— Divisione del verbo. 


1. Divisione dei verbi rispetto alla flessione non accade fare 


in ebraico, un solo e medesimo tipo grammaticale informandoli 
costantemente tutti; ma bene v’ ha varietà grande di temi ver- 
bali, la quale parte nasce da ‘sviluppo interno della radice, per 
via di raddoppiamento o ripetizione d’ una delle tre lettere (gitte/, 
qémem da BI); parte da aggiunta esteriore d’ una sillaba (ni-gtal); 


parte da mutamento di vocale (quttal, distinto da qittel pel diverso 


‘coloramento di «, a). 


2, I verbi per siffatta maniera accresciuti e modificati si di- 
cono derivati o gravi (995); ; mentre la forma semplice fonda-. 


mentale (gatal) è chiamata ba cioè leggiera. Nascono in questo 


«modo, tra forma semplice e .. gravi, otto principali specie di 


coniugazioni (ebr. DI = costruzioni); per quanto il termine 


di coniugazione sia poco proprio, e s ‘abbia ad intendere diversa- 


1 


irene © dl 


x 


coperiliiazezon die ART 


Temi 


* È La 
È 
_* Ra Lele ce ’ . 
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mente dall’accezione da noi solita dare a siffatta denioniiazione 

| grammaticale. 
3. Le tre diverse maniere di variare ed aumentare il verbo, 
che si sono accennate, servono essenzialmente ad esprimere: a) 
azione intensa (mediante intimo accrescimento della radice); bd) 
| azione causativa e riflessiva (mediante i prefissi ha, hin, hit: cf. 
$ 27); c) il senso puro passivo, che è indicato dall’ oscurarsi 
della vocale più chiara dell’ attivo: sebbene l’azione intensa di- 
‘venta talora sì energica, da servire pel causativo, e il riflessivo 
facilmente si converte in passivo. Le conjugazioni derivate princi- 


- pali sono dunque queste, ordinandole secondo la maniera comune: 


a) Niphal: pipi uccidersi 
db) Pi'el: Dan uccidere con violenza, trucidare 
c) Pu'al: bop passivo del precedente 


d) Hiphil: Devon far uccidere 
e) Hòphal: ga passivo del precedente 


f) Hithpa'el: vice) nia) uccidersi 
9) Hbthpa'al: gono forma rara passiva del prec. 


4. Accanto alle dette conjugazioni ve n’ ha altre secondarie 

di raro uso, le quali non sono altro, in sostanza, che variazioni 
delle precedenti, rannodandosi, pel significato e forma, ora al 
piel, mediante ripetizione (in luogo del raddoppiamento) d’ una o 
due consonanti; ora all’ hiphil, salvo che invece di hi (ha) 8’ in- 
contra # (3: cf. oss. 2); con una forma speciale in 6 == @ dopo la 
2* radicale, le quale partecipa dell’ azione intensa e della causa- 
tiva. In generale vengono adoperate in speciali classi di verbi 
(cf. $ 28); e sono: 

1. a) po'el (Sw): db) pò al (Sip: pass.); c) hithpé'el 
- (Swipmn: rifl). 
| 2. a) pilel (pa'alal, péo‘lel: bb oan DID): D) pu'lal (pass.); 
c) hithpa'lel (rifl.). 

3. a) pe alal (con ripetizione delle due ultime: mono); 
b) po’al'al (pass.). 

4. a) pilpel: Sb; 0) hithpalpèl (rifl.). 

5. = tiphel (da dire meglio tepliîd): Sun 
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5. Prospetto dei vari temi verbali: 


I. forma semplice (gal): bun (wp, Disp) 


IV. f. riflessiva III. f. intensa II. f. causativa 
niphal 1. a) pi'el; b) pu‘al 1. a) hiphîl; db) hòphal 


2.  pa'alal * 2.  tiphel 
3.  p“alal 
n — — mm N n e 


rifles.intensahithpa'el(hòthpa'‘al) intensa caus. pé'el (pé‘al) 


0s8. 1. Stanno soli, cioè senza corrispondenti forme del passivo: a) il ni 


phal, che nella sua qualità di medio racchiude il riflessivo e il passivo (cf. 
$ 27, IL d); d) il gal, che ha perduto il passivo (cf. ar. qutila passivo di gdétala), 
sebbene abbia un participio passivo $ 35, ed esprima il mezzo passivo (intran- 
sitivo): cf. $ 27, I. 

Oss. 2. È da ricordare ancora un’altra forma detta Saphz!, sebbene d’ essa 
sia rimasa appena qualche traccia, e ciò neppur nel verbo, ma nel nome: moabo 
fiamma (a ardere), “imppnw profondità Lev. 14, 87 (ct. 333 essere profondo), D'9IND 
cecità (cf. “}}) cieco); ma è degna di nota per questo, che pare sia la forma origina- 


ria del causativo semitico (sagtal), come è sempre nell’ assiro, e assai spesso nel- 
l’aramaico, ove lo saphel s’ alterna con Stay = Riphil. Da questo, e anco per 
: 


altri indizi, come la X forma dell’ arabo (ist@gtala), che veramente non è altro 
che un riflessivo (mediante tt) del causativo * sagtala = saphél, e l’amharico 
asbalà oltre abalà causativi di dbalà, è da indurre che 7 sia attenuamento di # 
(ef. = da t: $ 53, V. B. Oss.). come d'altra parte x dell’ arabo (pure cf. le poche 
forme con s, quali hir4gà =D", haymana = PARO), e dello stesso aramaico 


Dpps, è un ulteriore affievolimento rispetto ad »m dell’ ebraico. Il #, poi, del 


tiphel non sarebbe altro che un indurimento di s, dovuto forse ad influsso ara- 
maico (cf. ebr. 3>btg = cald. n). 


6. Un’ altra divisione del verbo suole essere tirata dalla di- 
versa qualità dei temi verbali, secondo che si mantengono inal- 
‘ terati per tutta la conjugazione, ovvero soffrono qualche muta- 
zione o perdita; onde si distinguono: 

a) verbi perfetti (omar) o forti, che conservano integre 
le loro lettere: m3. 

b) imperfetti (irregolari, deboli), e propriamente: 1. m*DM 
deficienti, in cui una lettera radicale, mediante assimilazione o 
contrazione, si dilegua: spot = 250; Un Pea Uan (verbo con- 
tratto); 2. ©") quiescenti aventi una lettera quiescidile (N, M. ”» 


_ 27] | Delle singole conjugazioni. 39 


): 5g => Du, DI da cada a (53). Alcuni verbi che par- 


tecipano dell’ una e l’altra irregolarità (53), sono detti misti 


> (doppiamente anomali DIVI). 
CRE c) gutturali, che non differiscono dai regolari se non quanto 
.. 81 è alla qualità delle vocali e alla mancanza del Dages. Cf. $ 40. 


Oss. 1. L’irregolarità è propriamente solo apparente, dovuta ch'è a leggi 
generali d’ eufonia; vera e propria anomalia di forma, come in greco ein latino 
‘ dipendente da falsa analogia, non esiste in ebraico. 

Oss. 2. Nessun verbo ba tutte quante le forme descritte; pochissimi, tra 
cui “pe visitare, punire, hanno le 8 conjugazioni principali; ma, in generale, 


‘’’ciascheduno n’ ha sempre più d’ una, Il verbo “pa sarebbe dunque accomodato 


| & servire por paradigma, e alcuni l’ hanno a ciò adoperato, come prima si era 
fatto di bpn; ma nè dell’ uno nè dell’altro fanno uso le migliori grammatiche, 


per cominciare tutti e due da lettera aspirata e però soggetta a varietà di pro- 
nunzia (ie -D “OD, e il secondo, oltrechè è poetico e non usato realmente se 


‘ non nel qaî, ha l'inconveniente della gutturale, che produce differenza di vocale 

($ 14) e impedisce il dag., come domanderebbe il piel (gitte!). In quella vece, è 

d’uso comune pop sebbene sia poetico e non abbia altra forma che il gal, per 
hd 


trovarsi questo verbo in tutte le lingue affini, con qualche lieve variazione: cf. 
ar. gatala. 


» $ 27. — Delle singole conjugazioni. 


I. Qal. La sua forma ordinaria ha pathal nella seconda sil- 
laba (Sp), sopra tutto coi verbi transitivi; altre due forme meno 


comuni con E (zere) e O (holem) sono quasi esclusivamente usate 
nel senso intransitivo (mezzo passivo): 99 essere grave; ap) 
na - 


‘essere piccolo. Ma questa vocale distintiva dell’ intransitivo non è 
chiara e fissa se non nella 3" pers. m. del perfetto $ 37. 


088. L° ebraico non fa differenza di significato tra E ed O, laddove le corri- 
spondenti forme dell’arabo (i, «) esprimono, l’ uno la qualità o la condizione 
transitoria; l’altra, stato e qualità durevole o innata; come proverebbero più o 


“ men bene anche alcuni esempi dell’ ebraico: op essere piccolo, Di potere (es- 
sere potente), bow essere orbo (di figli), ab temere (essere timido). Cf. gli agget- 
tivi in 6 per le proprietà durevoli, e quelli in è indicanti per lo più stato pas- 
| seggero: pop profondo, Dax lugens: $ 53, 7. Alcune volte A e E s'incontrano 


l’una accanto all’ altra, talora distinguendo il transitivo dall'intransitivo (come 
in arabo, ove il caso è frequentissimo e costante): Nb riempire, N5w essere pieno 
| e T 


(oltre riempire); wam fiaccare, vincere Es. 17,13, tm fiaccarsi Job 14, 10, sebbene 
a #7 


40.0 Delle singole conjugazioni. 1827). 


di questo verbo non si trovi il perfetto, ma la doppia forma è chiara, oltrechè dal . 


PA a i 


al 


und=>, col corrispondente divario del senso; 29 prendere în sicurtà, DIP 
a 


essere dilettevole, dolce; spesso senza differenza di sorta, come 29P e 29P av- 
vicinarsi, e transitivamente 32M e DIN tagliare, incavare Ies. 5, 2; DI e II 
, amare; a volte la E comparisce solo nella pausa (DIP Es. 29, 21; 195» 
Num. 17, 2), o innanzi a suffissi, come i50&; pw» cd” e w35) Lev. 16, 4; 
15%; Job 81, 18; nei quali casi occorreva vocale lunga. Da questa differenza 
della 2* vocale si vuol dire che un verbo è in media A, E, O. 


II. Niphal. a) Il segno caratteristico di questa conjugazione 
è veramente 3} (cf. Mmm), che corrisponde appunto alla forma VII 


dell’ arabo (?en-gitàlà), come ancora provano sufficientemente 
l'imperativo e l'infinito (ppm = buy). e l imperfetto 
Sua — Dany (Spam: 8 33, oss. 2). Siffatto hin, che di leg- 
gieri si lascia ricondurre ad una forma più integra han[a] (ha-na? 
cf. hi dell’ hiphîl) è d' origine dimostrativa, con senso di pronome ri- 
flessivo. Il carattere essenziale è nel n che si conserva in tutta la 
conjugazione, donde na del perfetto, attenuato a ), 3-:$ 5, 11 
(innanzi a gutturale con =, =: “9P); PVI): ma na-sàdbà, 
naqém $$ 43. 46, con a immutato e lungo davanti a tono. 


b) Il significato di sua natura è riflessivo: pat) guardar- | 


si; “MD) nascondersi; ma si muta facilmente in passivo, con- 


forme l’ indole d’altre lingue (cf. il medio del greco e del latino): 
9) essere seppellito. Dal significato riflessivo si deriva l’idea 
secondaria di lasciarsi indurre a ricevere l’ azione, accoglierla di 
buon grado: "9 domandare, W") ne. non propriamente do- 


mandarsi, nè essere domandato, ma: lasciarsi pregare, sentire 
benevolmente l’ altrui domanda, esaudire. 

Il Niphal si usa spesso coi verbi d' affetto: MINI, DINI s0- 
spirare, tm) dolersi (aver compassione, pentirsi). 
IM. Pral. a) La forma primaria del pi. è gattal (cf. ar. qitàlà, 
aram. Duan), come mostrano, d'un lato, le forme frequenti bun 
(“"X; ‘i225), non che la 1* 62° pers. sing. e pl. che hanno sem- 


significato, dall’imperfetto in 0 5) e in a (wr) $ 37, edall’ar. i e 


Fap pa brattee i 
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——— 


pre è i open. nov»): dall’ altro, l’inf. e l’ perediso bun 
(imperfetto Dyamr). 


" 5) Il proprio significato e comune del pi. è: 1. l’azione in- 


1 


 fensa (indicante sforzo, desiderio), frequentativa, incoativa: “= 
| spezzare, dirampere (aaw rompere), “AD raccontare (MED con- 


tare, numerare), "2p (9) seppellire in quantità, yy men- 


| dicare (gal: domandare), May spuntare, ricrescere (i peli, la 
| barba: 2 Sam. 10, 5), mmD aprirsi, sbocciare (oltre sciogliere: 
qal= aprire). 2. Esprime il causativo: “> insegnare (5 

. imparare); PIE magnificare (5% essere grande). 3. Forma asi 


| verbi denominativi, i quali indicano ora l’ eseguire, l esercitare o 


in qualche modo adoperare la cosa significata dal nome; ora il dan- 


| neggiarla ovvero il rimuoverla: 1ap far nido Cio) nido), “NY 


spargere di polvere (“EY polvere), MD esercitare il sacerdozio 
(into sacerdote), W"} sradicare (9 radice), =} ferire la 


— coda d’ un esercito (37 coda). 


.088. 1. La forma bun sta più volentieri innanzi maggeph e in mezzo della 
frase: cf. Eccl. 9, 15 Spano ed egli salrò la città; ma in pausa è sempre 
—: Ez. 88,5 viRI Tes. 49, 21 393 accanto a 513 Jos. 4, 14. I tre seguenti verbi 


banno anche seg6l (fuori pausa): D3? lavare (oltre DIS), ne» espiare (solo in 


n, “II, 939 parlare (cf. Num. 12, 2), massime con mnaggeph. 


0ss, 2. In poesia è più frequente, anche nel senso intransitivo: MMM spez- 


zarsi (Ger, 51, 08); mqessere inebriato (Jes. 34, d. 7); massime goa (in prosa solo 
T do. 


|. *1 Re 21, 27) andare lento e grave; incedere. 


IV. Hiphîl. 1. Il carattere essenziale e distintivo dell’ hi. è 


il prefisso 1, ovvero solo a (cf. aram. DIP, arabo ’igtàlà); e 


la sua forma fondamentale è DapI , come dimostrano (oltre l’ar.), 


per un verso, l’ imper. 5wpn: l’ imperf. bp = = Stonnm (cf. 


- $883, oss. 2), il perf. dei der  $ 45: se sap): 


per l’altro, il perf. dei v. ‘> (> = = n) la 1° e 2* pers. 
perf. Siae 


2, Il suo significato è causativo, facendo transitivo il gal 


| Intrans.: NANYM frar fuor: (Nu uscire); ma se il'gal è già tran- 


ScERBO. : 6 


e TE RT 
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sitivo, l’ Ri. è doppiamente transitivo (costruito con due accu- 
sativi): ‘sym dare ad altri a possedere (una cosa): Deut. 3, 28 
VINI NN DIN Soy: lî metterà in possessione della terra. 

3. L’ attività causativa dell’ fi. spesso indica azione che si 
riflette nel subbietto medesimo, massime coi verbi esprimenti 
qualità (una proprietà del corpo, una condizione dell’ animo), per 
mostrare che l’azione si parte da cagione interna e quasi volon- 
taria, anzichè dipendere da causa naturale o da mero accidente: 
va>m è far bianco, purgare; ma anche mostrare bianchezza, 


biancheggiare (così con molti verbi indicanti colore: M*YNM es- 
ser rosso); Wim far vergogna (ad altri), e: far cosa vergogno- 
sa, turpe; mostrare vergogna (vergognarsi), mentre wi dice 
essere vergognoso (cf. Ger. 6, 15): così d’ assai verbi hi. nel senso 
apparentemente intransitivo, ma il cui accusativo è interno: 
nam far silenzio, MAM far bene, My starsene tranquillo, 
Mum stupirsi, laddove Mpa essere attonito. Nello stesso modo 
sono da intendere i frequenti denominativi hiphîl: INI poet. = 
unu udire (far orecchio: n orecchio), WB mettere radici 
(uit radice), “alam far acqua, piovere (A pioggia). 

Oss. Qualche volta, nei verbi /% rt, nella i sta se90/: IN far vedere; 
mon accanto a man condurre în esilio. 


V. Hithpasel. 1. Questa conjugazione si connette col piel, 
in quanto alla forma gicre (inf.) si prepone k:it,'che, come l’ affine 


hin del ni., ha valore di riflessivo: WAIPNN santificarsi; mMpann 
coprirsi. 

2. Coi verbi comincianti da © e W, la # di |M sì traspone 
dopo la sibilante: “amwm guardarsi (tw), 5 pos riuscire 
molesto (550); se da x, t, oltre a trasporsi, si muta in va: DION 
giustificarsi Gen. 44, 16 (DIY esser giusto). Incontrandosi con "9, 
Ya, Mm, i S'assimila ad esse tre lettere: MM andarsene pian 
piano, 23M discorrere (an = Nav: cf. Num. 7, 89; 
2 Sam. 14,13); “man purificarsi (ant); il che talvolta si fa an- 


| che con 3, D: N23M profetizzare Ger. 23, 18 (oltre NI); 
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_——————m—m ——+—— e 
in fig iii mal TE 


i mm accanto a DIMNAN consolarsi (cf. Ezech. 5, 13); pian 


| (hithpalel: $ 28, 2) apparecchiarsi da 19 (cf. Sal. 59, 5); una 
volta con }, nell’ unico esempio di kith. in verbi 7’ (Mor pur- 


garsi les. 1, 16); e così con w$ in solo Eccl. 7, 16; con “ in Ies. 
33, 10 (Mai per DISTINN). 

3. Circa il significato, l’ Rith. insieme colla sua accezione 
propria di riflessivo e di medio, racchiude anche l’idea: a) esti- 
mativa è dichiarativa, come MIMN stimarsi savio; d) reciproca 


(cf. Gen. 42, 1); c) non di rado passiva (cf. ni.): MON essere 
| dimenticato; DIM essere espiato; pian essere ristabilito 


Num. 21, 27; d) spesso fattitiva, allorchè si ostenta o si finge 
‘ l’azione o la cosa espressa dal verbo: “imm farla da grande; 


momo darsi per malato. 


0s8. 1. La forma hothpa'‘el (pura passiva) si trova solo nei seguenti verbi: 
9IPRNI (per PENA essere rassegnato Num. 1, 47; 2, 83; 26, 62; 1 Re 20, 27; 


Micia) essere contaminato (Deut. 24, 4); 0350 = DI2NI (inf.) essere lavato Lev. 18, 
55. 56: WI qwINna) essere tinto di grasso: ‘cf. Jes. 84, 6. 

0ss. 2. Come nel pi., anche qui l’ ultima sillaba ha talvolta pathal: DINI 
fortificarst 2 Cron. 13, 7; 15, 8; nella pausa qamez: cf. Jos. 8, 5 Otapno); Ezech. 
7,27; Job. 83, 80 (1350); Poz) Gen. 44, 16. 


$ 28. — Conjugazioni più rare. 


Si comprendono sotto questo capo le conjugazioni seconda- 
rie, di cui è fatta menzione $ 22, 4; quelle dei pochissimi qua- 
drilitteri, con alcuni esempi di forme miste. 

1. Pé‘el. Questa forma tiene del pi'el e hi., è importando 
forza causativa, come uo metter radice = WB id.; PI 
assegnare, ordinare, cioè: far sapere ad uno questa o quella cosa 
da eseguire; mentre, dall’ altro lato, s’ avvicina al pi el per indi- 
care sforzo, tendenza (cf. la forma equivalente araba qétala, 
colla stessa accezione tra causativa e intensa), trovandosi usata 
‘ in parecchi verbi con senso ostile: mutò predare Ies. 10, 13, 


“pin turdinare, volarsene via Hos. 13, 3, YMEW litigare, con- 
| tendere (Iob. 9, 15 “ARM il mio avversario). 


CA Conjugazioni più rare. ts 3 26) 


È usitatissima nei verbi PP: 5920, Mb; pm, om, » 
bip (pass. 55ip, rifless. Sp). Spesso ricorre i. al 


pi'el, ma quasi sempre con diversità di significato: Mm cinge- 


re, 230 mutare; pm compassionare, n render grato; "i 


radicarsi, WWW} sradicare; ma pan o VAI ugualmente op- 


primere. 
Fuori dei verbi ‘4 ‘# questa forma è rara: oltre ai menzio- 
nati sono da annoverare wi calunniare Sal. 101, 5 (kethîbh); 


mne, min Ies. 59, 18, con qualche altro. 


2. Pi “lel (pa'lal, pé'lel), col passivo pé‘lal (pù'lal): si usa 
presso alcuni verbi con 2* gutturale, come INW essere tranquil- 


lo, 19 essere verde, MINI essere piacevole, bello (= NI, 
MM tendere (mo —- o); ma assai più frequente nei verbi 
"1 ‘9, ove ordinariamente tiene il luogo del pi. e hi. : DIS rial- 
zare, i (I, N) cantare, Min elevare (pass. Main es- 
sere esaltato: MI), Ni} accanto a PI hi. svegliare (}) es- 


ser desto). Fuori delle due classi anzidette è da notare il pù'lal ’ 


Epyx essere estenuato, languido. Anche qui il vero pie! si trova 
talvolta insieme con detta forma: D'P sollevare. 

Riflessivo (hithpalel) : piann porgersi attento, comprendere; 
menwa (am) prostrarsi. 


0ss. Le forme 990 e DIP s' hanno forse da ricondurre al medesimo tipo, 


l’ analogia dell'una avendo probabilmente influito sull’ altra. Di fatti, i verbi 
'y /w e quelli /) ‘9 anche in altri casi vengono a coincidere: Roph. 3DIT (390) 


Dam (DIP); pil». babi da Shi, b555 da, 335 (cf. n. 4); come certo si ravvicina- 


no, comparati che sono nelle due lettere essenziali della loro radice 9D, Dp 
(cf. perf. Db, D Djp). Considerandole sotto tal rispetto, tutte e due le forme daseb: 


bero ugualmente péle/. Cf. 8 46, Oss. 5. 


3. Peal'al, usato in alcuni verbi esprimenti moto affrettato e 
ripetuto: “mn datter forte, palpitare (il cuore: Sal. 38, 11); 


VIS (p°‘al'al) conturbarsi, commuoversi Treni 1, 20; 2, 11;. 


mao (ma = *DI) essere molto bello. 


4. Pilpel (con ripetizione delle due consonanti essenziali dei 


Sf lenta, dito til 


MBCSIRI. (Pr li EI LIO SE SC 
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| v. i, VD): baia rotolare, (3 = 553), 555 sostentare 
| bo Dis); a dirompere; POPW rallegrare, col passivo 


(pulpal) POPW essere accarezzato : rifl. (hithpalpel) biamo ro- 


è Ì tolarsi. 


5. Trphîl: S*y=p far camminare (da yin piede); Son = 
TM contendere, emulare (am). 
6. Quadrilitteri: Wa distese (con a nella 1° rad. alla ma- 


| miera caldaica) Job 26, 9; mp divorò Sal. 80, 14; WADI 


| (WEWw) rinverdisce Job 33, 25; 599? essere cinto; tipa 
‘ andare a sinistra (denom. di Dita); DINI. Nella forma, que- 


sti verbi seguono in tutto il pi. e 1’ &:. Singolare è “tit suonar 


la tromba (da TW tromba). 


©. Forme miste, nate dal ni. e dal hithp. (nithpa'el): SN) = 


“WI lasciarsi ammonire (essere ammaestrato) Ezech. 23, 48; 
. 7g 


— DD) (MI) essere espiato; mm) Prov. 27, 15 (MW). 


8. Da ultimo sono da notare alcune forme speciali di ni. e 


| hithp.(cono nella 1° radicale): “g) accanto a Sitx); PINA 
(- PIODI: hithpo' el) Tes. 52, 5; wwèmn Ger. 26, 16. 


$ 29.— Dell’ uso delle conjugazioni in genere. 


1. In certi casi il 9al intrans. si combina nel significato col 


ni: bp (bp) accanto a bp) eser leggiero; PO (NON) è NOD 


spaventarsi. Ma il ni. pone l’azione piuttosto come fatta libera- 


mente, anziche indicare semplicemente lo stato, come fa il gal: 


2% essere vicino, ma 20? avvicinarsi: cf. hi. intrans. $ 27. 


2. S'è già veduto come la forza primaria ed essenziale di him 
e hit è parimente riflessiva; ma, sebbene in alcuni casi al tutto 


. 8’ equivalgono, come Ejp=* benedirsi Gen. 12, 3, a cui perfetta- 
.- mente risponde qupnm di 22, 18; @m © Dm consolarsi, 


non s’ hanno in veruna maniera sempre da confondere. L'idea ri- 


flessiva è più chiata e diretta in hit (cf. # riflessivo delle forme 


V, VI, VIII dell’ arabo, a rincontro di solo n della forma VII 
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indicante il medio, e il riflessivo-passivo dell’ aram. formato con 
PX); a che s' aggiunge la forza più o meno potente che l’ Rithp. ‘*’ 


ha della sua forma intensa: mipp vendicarsi, DINI volersi ven- 
dicare (arder di vendetta); NWI inalzarsi, ma NWINN levarsi in 


superbia: per la stessa ragione il ni. è volto più facilmente a senso» 


passivo che ciò non avviene dell’ hithp.: MODI essere coperto, 
DIMM coprirsi; Mamun essere dimenticato solo in Eccl. 8, 10, 


LI 


mentre il nî. è comunemente usato nel detto senso. Cf. Gen. 41, 
30; Sal. 31, 13; Iob 28,4. 

3. La differenza tra il causativo dell’h:. e quello del pi. è que- 
sta, che il pi. suole, conforme alla sua forza originaria, aggiun- 
gere l’ idea secondaria della cura, maestria a fare la cosa, ovvero 
volge a senso buono e più spirituale o traslato il significato pri- 
mitivo, mentre che l’ Ri. indica azione semplice e materiale: 3" 


coltivare (una pianta), educare (figli), onorare (5%; esser gran- 
de); ma ht. la Pla far grande; “5 onorare, Nam render 
grave; 555 maledire, bon far leggiero (555 esser leggiero). 

4, Circa la subordinazione delle forme tra loro, valga questa. 
regola generale: le conjugazioni derivate dipendere ordinaria- 
mente dalla semplice (Sw custodire, nî. essere custodito, guar- 
darsi; Da) cadere, hi. Sa far cadere; =}, rompere, pi. spez- 
zare); le forme pure passive (Roph., pu.) corrispondere alle rispet- 
tive attive: 799 benedire, 72 essere benedetto; “im riferire, 
raccontare, “}M pass.; l’ Rith. collegarsi intimamente col pi.: WIP 
santificare, pn santificarsi. Ma molti sono i casi in cui la. 
forma derivata iv ni.) non discende dal gal, massime 
quando questo non sia usato: così il ns. “m>) piglia il sign. del 
pi. occultare (essere occultato) e dell’ hi. distruggere (essere di- 
strutto); 9192) essere onorato (dal pi.); hi. Pawi far giurare, 
dal ni. WaW}) giurare: così il pu. talvolta si riferisce al gal, an- 
zichè al pe.: : ua = ni. “ip essere nato (pi. “> ajutare a parto- 
rire); 2) essere seppellito = 9) (pi. seppellire molti). So- 
pra tutto i hit. appare Ldiandea dal piel, il primo potendosi 
trovare anche in v. intransitivi (5) cadere, Samo prostrarsi, 


i d'a dd dt e a 


i n td Risi i 
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— scagliarsi). Ma le due forme sono connesse per l’idea comune del- 
| T'intensità che loro è propria. 
| 5. Le forme del puro passivo, espresso mediante mutamento 
‘ interno della vocale (pual, Rophal), hanno significato schietto 
‘passivo: il senso riflessivo è qui rarissimo, come 3 porsi a 
sedere Ezech. 32, 19; Ger. 49, 8 mam (cf. $ 34). 
| 6. Non avendo il gal forma passiva (cf. $ 26, 5, Oss. 1; 35, 
|. 1), supplisce ad esso per lo più il ni.: juta) essere unto (MD 
ungere); Maui) essere giudicato Sal. 37, 33 (DOW giudicare); 
qualche volta anche l’ Rith.: Spam essere osservato Mich. 6, 16. 
Per il participio passivo solito usarsi nel gal cf. $$ 26,5, Oss. 1; 35. 


i orintinn 


CAPO VI. 


DELLA FLESSIONE. 


$ 30. — Generalità della flessione. 


LI 


1. La conjugazione del verbo, così come è scarsa di forme 
e invariabile, è semplice nel suo meccanismo, come quella che 
consiste in pochi suffissi e prefissi (afformative e preformative), 1 
quali di loro natura non servono veramente ad altro che ad indi- 
care il rapporto (di persona e di numero) in che il soggetto sta. 
| coll’azione: qatal-tà uccidente tu= tu hai ucciso; tigtli(n) voir 

uccidenti = voi uccidete, ucciderete. 

| 2, Essenzialmente e distintamente non sono espresse se non 
due modalità: l’azione compiuta (perfetto), e l’azione incompiuta 
(imperfetto, aoristo), al qual modo si collega intimamente, sì per 
la forma e sì pel significato, l’ imperativo (limitato alla sola 2* 
pers.), che esprime anche azione imperfetta: di più, l' infinito 
(con doppia forma: $ 32) e il participio; i quali propriamente 
hanno più ragione d’ un sostantivo e aggettivo verbali che di vero 
verbo. Solo queste parti compongono tutto il verbo. 

8. Dei numeri s’ indicano solo il singolare e il plur.; il duale 
| non usato nel pronome non potè avere espressione nel verbo; ma 
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in quella vece si distingue la 2* fem., nella stessa maniera che si _ 


fa nel pronome separato. 


4. Quanto all’ idea del tempo, essa non è se non vagamente 
adombrata nei due detti modi, atteso che azione compiuta im- . 
porti più o meno cosa passata o presente finita, e che all’azione |. 


imperfetta s’ accompagni l’idea del presente o passato, in quanto 
durevole, e del futuro. 

5. L’imperfetto, poi, per la stessa indeterminatezza che gli 
è propria, serve a designare anche il jussivo e l’ottativo 0 coor- 
tativo (per lo più mediante forme speciali: $ 38), non che il con- 
giuntivo. | 


6. Quanto alla derivazione dell’ un modo dall’ altro, il per- 


fetto è indipendente (ma strettamente connesso col participio: 
cf. $ 35); l'imperativo e l’ imperfetto sì possono bene considerare 


come formati dall’infinito (inf. Dip, imperat. Dip. imperf. 
bp»). 

L’ ordine dunque è questo: 1 perfetto; 2 infinito; 3 impera- 
tivo; 4 imperfetto; 5 participio. 

Nella flessione si comincia dalla 3* pers. come la forma più 
semplice del perfetto; la quale nel verbo regolare è Dtap: -che 
perciò può anche prendersi come tema verbale. 


$ 31. — Flessione del perfetto. 


Il perfetto si forma mediante sole afformative, le quali sono 
o accorciamenti di pronomi personali (per la 1* e 2° pers.), o 
forme desinenziali di nome (3* pers. pl., 3* pers. sing. fem.), che 
s’ appiccano al tema verbale (3* sing. m. DOD), che è da tenere 
quale forma di participio ; col quale nei verbi media E, O e nei 
1 'w al tutto consuona $ 35: n°Dwp = "NN bop dice ucci- 
dente tu (con sottinteso il verbo sost. della copula tra il soggetto 
e il predicato); il che è una forma compendiata della proposizione 
più intiera del participio col pron. separato, che si trova usato: 


IAN ND = NN Giud. 7, 10 femente (sei) tu = tu temi; Era 
‘Six 17,9 io vo. In aramaico il participio seguito dal pronome 
(che talora si compone con quello) forma un tempo speciale del 
presente (anche del passato): NIN Du» (e ND») to uccido. 


CITESTA AR «© CERN 
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Per il participio solo, che sta in luogo del verbo finito (del pas- 
« sato), cf. Gen. 2, 10 N “ng e un fiume (era) uscente; il che 


prova come Dop (senza speciale indicazione del subbietto me- 


diante pronome, per rapportarsi a cosa lontana e indeterminata) 
potesse valere: (uom) uccidente (fu) = ha ucciso. 
Le afformative del perfetto sono: 


Sing. Plur. 


3 p. m. (solo tema verbale) ; 


» » f. a ) 

2 p. m. n_ Dn_- 
>» fn Cn) n 
1 p. com. ‘m—- x— 


0s3s. 1. Le afformative s'appiccano immediatamente al tema: n°ovp ; salvo 
che in alcune classi s' interpone 0: pizD $ 43; $ 46. 

Oss. 2. Con N, n, “n, Y:, il tema verbale conserva il proprio accento (nel- 
- l’ultima), e però non muta la sna vocale: vip: ma colle altre afformative, 
che prendofo esso l'accento, o l'una o l'altra vocale si dilegua (s’ affievolisce 
in sera): imp, Div. 

083. 8. a) 3° fom.: mi è comune desinenza di nomi fem. $ 53, V (cf. | bn 
regina, allato a mobo e880 regnò); ed è affievolimento di M=:: cf. ar. qdtalat, 
aram. nbupi insieme con alcuni esempi di M77 dell’ ebraico stesso: now 
Deut. 82, 38; NOSW) =MM2t) Jes. 23, 15; PRI = NEI (INI), nop. Coi suf. 
fissi ritorna {: nb» essa lo uccise: 8 51, 

b) 2» masch.: n da Ria) (MX); accanto al quale si trova anche alaP più vi» 
cino al pronome (mpw:). 

c) 2* fem.: medesimo pron. del fem., che talvolta ha yodin fine (cf. Kethidh 
SN: $ 19), massime in Ger. ed Ezech. (Ger. 3, 5 *M999] A'tRi6DA); come sempre 


WAP Wrl 


coi suffissi: immbvp Cf. ar. al 43 (volg. gataltî); col suffisso anche x_,4443. 
e 7 : te 


l d) 1° pers. com.: l'origine di li è dubbia, discostandosi dal pronome; ma 
. probabilmente è semplice scambio per /i, che è il secondo ‘elemento del pron. 
di 1° pers. S9IN: cf. etiopico gutalk = qiitalti); come, per contra, t del pron. di 
2a p. apparisce % nei suff. $ 20, 8. L’obraico, dunque, per via inversa arriva 
allo stesso resultato dell’etiopico, che ravvicina la 2° p. alla 1° (gatalka, qa- 
tali = gatalta, qatalti). Talvolta *E— è scritto defective: Mpa Sal. 140, 13. 

e) 8* pers. pl. com.: 5— è accorciato da #n (@na), desinenza originaria di 
plurale nei nomi $ 55, sebbene la forma piena i) s’incontri sole tre volte: PPT 
Deut. 8, 8. 16; PX Jes. 28, 16 (ma più spesso nell’ imperfetto 6 83): in aramaico 


ScERBO, 7 


50 i Infinito. = © 1839) 


È Sri e tl ne 


«n è frequente, laddove nell’ arabo, che ha sempre l’imperfetto in dna’ (yagiu- 
| lana), il perf. è solamente qeatalt. L' ebraico solo fa questa pers. comune, men- 
tre le altre lingue affini distinguono il m. dal fem. (ma cf. ar. volg. gdtalà di 
genere com., accanto a qdiali m., qatdina f. dell’ antico). 

f) Le rimanenti forme pi. sono facili a spiegare col semplice paragone 
dei corrispondenti pronomi separati: Dn- da DAN, }n- da tab (anche tal- 


volta la forma più lunga originaria mò: cf. Am. 4, 3); 1 da 1IMY CIN). 


é 


8 32. — Infinito. 


La sua vera forma, nel gal del verbo regolare, è bian (coi 
suff, Dup: "39tp); accanto alla quale appare una forma più 
lunga Dip, i (non propriamente) è detto ‘nf. assoluto, ri- 


spetto al primo che si chiama costrutto (meglio l'uno inf. enfa- 
tico, l’altro connesso). Questi termini assoluto e costrutto sono 
stati qui applicati ad imitazione del nome, ove stato costrutto, ri- 
spetto alle vocali, è un attenuamento dell’ assoluto $ 57; sebbene 


Dian nè quanto all’ uso, nè quanto alla forma, si possa dire nato 
da Diam, con holem immutabile, per essere da £ (cf. ar. qatal); 


il iu s’ adopera quasi sempre in modo d’ un accusativo avver- 
biale o di gerundio, unito al verbo finito per aggiungergli forza 


(v. sintassi), mentre bian si usa coi suffissi e con preposizioni 
(StpP ad uccidere). Allorchè dunque si parlerà d'’ infinito, s' ha 
ad igiene la forma pipi ove sta la forza e la mobilità del 


verbo. 


Oss. 1. La denominazione di assoluto e di costrutto può giustificarsi, rifo- 
fendoli, non alla dipendenza dell’ uno dall’ altro, ma al loro significato e alla 
sintassi, 


Oss. 2. Altre forme rare d’ în:f. sono: a} Spp. (33 giacere); d) apri Cie) (ANI 
odiare); c) now» GAP avvicinarsi); d) Mpwp, come Bric aver compassione; 
€) Damm (forma aramaica), come N29 chiamare; ma coi verbi irregolari è fre- 


quente la forma in nè, come now CU), ng (529), nibi= ibi (ba, nn= 


DIN Vin}}) 88 42. 45. 47: nelle quali forme la natura di nome verbale che ha 


l’inf., apparisce più manifesta. 
Gl’infiniti delle conjugazioni derivate, come'delle singole classi dei verbi 
deboli, si vedranno nei rispettivi paradigmi, 


t è 2» 
« é sta È : “ 
# — diario a e coat È 
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S 38. — Flessione dell’ imperfetto. 


1. L’imperfetto differisce dal perfetto propriamente in que- 


-ste due cose: a) i pronomi si prefiggono, e li ha anche la 3* pers. 

: sing. masch. (ti-gtol imperf. accanto a qatal-tà del perf.; y2-gtol 
‘© 8° p. m. sing. di rincontro a qatà/); b) il tema verbale ha ragione 
-d’un nome d'azione (inf.), e però è più atto ad esprimere idea 


indeterminata e vaga, propria d’ un aoristo, ovvero futura; men- 


- tre la forma partecipiale del perfetto indica cosa più concreta e 
individuale. Dall’ andar, poi, innanzi al verbo che fanno le forme 
pronominali, seguita ch’ esse preformative, siccome atone, si 
| sieno maggiormente assottigliate che nel perfetto (m=M; DM: 
Di: di che nacque il bisogno di dover distinguere il differente 


«numero e genere, come ancora la 2* dalla 3° pers. sing. fem., che 


hanno uguale preformativa (#: cf. Oss. 1), mediante afformative (suf- 


fissi nominali): bon tu uccidi, ">tpm voi uccidete, mon 
voì (donne) ui ban DI essa i *5topm tu (fem.) uccidi. 


— Ma dove la rata: distingue a sufficienza il diverso nu- 


mero, l’ afformativa manca: Stam i0 ucciderò, 3 noi ucci- 
î | i Î 


deremo; onde sembra erronea l’ opinione di quelli che alle pre- 
formative e alle afformative assegnano diverso officio, di notare 
cioè le une la persona, e le altre il tempo o il modo che si dica, 


.mentre le seconde veramente servono a solo compiere la distin- 


zione delle persone. La maniera d’ accoppiarsi il pronome che 
usa l’imperf., aggiunge ancora a quella indeterminatezza e alla 
forza volitiva che già s'è veduto contenere il tema stesso, e che 
forma il proprio carattere di siffatto modo: in *nptp uccîdente 


| to affermandosi prima l’azione, questa è considerata come bell’ e 


| compiuta; mentre DIUPN: che dice propriamente io uccidere, in- 


dica più il proponimento e lo sforzo del soggetto a fare la cosa 
che azione fatta. 
2. La flessione dell’ imperfetto è: 


Sing. Plur, 
8* pers. m. a (M n | 
E mr 


CE 
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Sing. Plur. 
2° pers. m. I n (}) nm 
» >» f. m) "n mM 


1* pers. com. N ss 


033. 1. a) Le preformative X, 3, 7 (di tutte le seconde persone) si lasciano 
facilmente ricondurre ai pronomi UN, 19/998, MAX (an-ta: cf. $ 19), DN, jEs. 
d) In della 3* sing. e pl. fem. o è nato da analogia alla seconda persona, o bene 


è dalla desinenza -at formativa di nomi fem. $ 53, V. Le lingue affini nel pl 
distinguono le due persone: 8 pers. y (siriaco n: cf. c), 2° t; ma nel sing. hanno 


anch’ esse # nella 8* pers. In casi isolati pur l’ ebraico ha y0d4 nel plurale: Gen. 


80, 38; 1 Sam. 6, 12; Dan. 8, 22. c) Ancora meno chiaro e sicuro di £ di 3* fem. 
è ‘, ma generalmente è considerato quale attenuamento di XI, mediante + 
(cf. Y suff. 8 20; etiopico vee = N), \ iniziale passando in yod secondo 8 16, 2; 
nel qual modo si spiegherebbe y di 3* fem., tanto derivandolo ugualmente da 
hà di comun genere $ 19, 0ss. 6, quanto traendolo più vicino da x. Ma a ciò 


farebbero un poco di difficoltà l’ arabo e l'etiopico, che ammettono bene ec in 
principio di parola, e in tal caso hanno y; ond'’ è che alcuni, vedendo come il 
siriaco ha x in luogo di y, hanno supposto che y possa essere assottigliato da 
nun (cf. 29 = 29), ovvero da È. 


083. 2. La vocale delle preformative è veramente a (ya, ta: cf. ar. yagtulu), 
come è in certe classi di verbi: 20)=23D), DID =D» Poi a s’assottigliò in 
seva 8 5, 11, che si mostra nel pi. e pu. buo ; Du»); il quale alla sua volta si 
ridusse in è (yî), per trovarsi vicino ad altro seva (Stan = Sbp $ 6,2, Oss. 8: cf. 
ar. volg. îgtol, yigtol): anche nel hi., ho., ni. e hith. sta a base *, dopo dei quale 


sparito % di hi (ha), di Rin, hith 8 15, 4, y sottentrò alla vocale caratteristica 
delle dette conjugazioni (cf. 24, Oss.): yagtîl = yehagtîl, yogtàl da yehogtàl, yfg- 
gatel da yhiggatel (ni.), yithgattel = yehithqattel (hith.). Solo in certi casi ya, ta 
s’ attenuò in yî, ti, donde in sillaba aperta e innanzi a tono ye, te: Spr “or 
N secondo $ 5, 9 suona & (X), e talvolta anche & (nel ni: 1 Sam. 27, 1 mbrax 
$ 37, II, 2). 

0ss. 3. Quanto alle afformative: a) Y è la medesima desinenza veduta nel 
perfetto, salvo che la forma piena P» massime nella pausa, è di gran lunga 
più frequente: cf. Sal. 104; Jes. 26, 11. 5) 3) pare da ara, corrispondente a Ma 

Tr 

del masch.: si trova talvolta senza i Gen. 83, 6. c) *— della 2* fem. sing. sem- 
bra la vera forma primitiva, sebbene d'origine oscura, n di }:-— esîtendo as- 
sai probabilmente paragogica, ovvero nata da analogia al masch. pl., non 
ostante che -îna (I° 7°) sia l’ unica forma dell’ arabo grammaticale, e che x 
abbia costantemente anche il siriaco, 


# 
. 


Riace ee ri AO e 
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$ 34. — Imperativo. 


. Non ha se non la 2* persona solamente, per la 3* supplendo 


su imperfetto, come anche fa per la 2' negativa: xy non te- 
mere; DIN xi non furare Es. 20, 15; ed è al tutto simile a 


| questo (e per conseguente all’ inf.), eccetto che omette le prefor- 


mative: Da» uccidi (imperf. EP): = volgiti (imperf. Dn), 


“DISU odi (DIA): sStvp = "2tvp (cf. *5tpn): solo nei verbi 


‘e "3 apparisce zere in luogo di s"g0? dell’ imperf.: mi (am). 
Allorchè l’ imperfetto ha una forma speciale pel jussivo (cf. S 38), 
come nel hiphîl, l'imperativo piglia la forma di questo: upm 
(imperf. Dtanm: juss. biaon); ma DIP accanto a DON Jussivo 
di DIN 

Non ha forma di vero passivo, cioè di pu. e Xoph.; ma bene 
di quest’ ultimo occorrono due esempi (però in senso riflessivo): 
Ezech. 32, 19 mast ponti a giacere (cf. $$ 29, 5; 38, 4); Ger. 
49, 8 DEAN volgetevi (ma può anche intendersi come perl: si 


volsero). 

Oss. Nelle forme pa, osp lo s'ra è mobile, e perciò *5EW, 3DDN senza 
dages ($ 8, 4, Oss. a). Nella 2* pl. fem. (msbtap), talvolta cade: mpaw udite 
(= MPOW), tate chiamate (ND). Cf. imperf. wma man: cf. $ 33, Oss. 3, c. 


$ 35. — Participio. 


1. Nel gal ha tre forme, secondo che è attivo ed appartiene 


| a.verbi transitivi o intransitivi, ovvero è passivo, cioè a) pé'#/ 


(tp) dei verbi in media a; 2) pa'#l, pa dl (999, ip) di quelli 
in E ed O (in tutto simili al perfetto: così MaA=HMYA part. e 
perf.; win = ti è 46); c) pa dl (passivo: pito ucciso). 


Oss. 1. Il pa‘@l propriamente non appartiene al gal, ma al passivo di que- 
sta forma, di cui è l’unica traccia: cf. 8 26, 4, Oss. 1. 
Oss. 2. Un’ altra forma antica di participio è DEP: che appare solo nei 
Tr 


verbi | 'p: DI = DIP: ma è comune quale aggettivo della proprietà: Dam ca- 
7 7 TT 
piente, vm nuovo $ 68, IT. 


Bi do, 86) 


2. Quanto alle altre forme, il niphal 8° accosta, come il gal, pra 


al perfetto, da cui non differisce se non perchè allunga la vocale 


della 2* radicale: bw») (perf. DEI: cf. la forma gdatal). Le ri- 
manenti conjugazioni RSA a) al tema dell’ imperf., dal quale i 
il participio non differisce che nella preformativa, la quale è mn È 
in luogo di n, sm: DEDA pi. (imperf. Da), Dian hi. Compro 
$ 83, Oss. 9), Duo — Dupat (con SERRA della sia 
della 2° rad., come nel niphal); salvo che nel hi. dei verbi ” 


17) ha zere (9): DOM (29); Da (>. 


Oss. 1. Nel pual manca talvolta Wa: Dax Es. 3, 3; mp5 2 Re, 2, 10. 


088. 2: Il fem. ha anche la desinenza Mò accanto a "7: nav. Moand, 


np» Gen. 1, 2, 
Oss. 3. bui t) veramente Spin, con i=d (Che ar. Ji $s65,5. 


Oss. 4. % è d' origine pronominale dimostrativa: cÉ st colui che $ 23. 
Oss. 5. Il pa‘ùl nei verbi intrans. ha valore attivo o medio: MS che si 
confida. Cf. AM Cant. 3, 8. 
| 0ss. 6, Forma secondaria di pu‘@l è Dop, ma più usato in modo di so- 
stantivo: vDY prigione (DX sumnatgionato); ma mor spirante Prov. 12, 17. 
Oss. 7. Il participio suole esser detto ‘yi3 medio, in quanto tiene il mezzo 


tra il presente e il futuro. 


ai de 


\ 


i; 
si 
Di 
ci 
È 


$ 86. — Paradigma del verbo forte. 


Imporativo 


- Imperfetto 
7— III che 


Ta "oi Niphal Piel Pual | Hiphil ci Hithpael 
157 j pm Due bon | by | "bp nea | bopy bwpnn 
3% | ring] ieri nta) she] rienni ntenn) benna 
am povp Pip Prep miupi piepn! nono: Houpm 
$ ELIA tizi n7Up noe pb | nbepa. MoBaD i NPSaNI 
Si \teom. snbgn] ebano cniup! cnbopi nba] ebbpp; vebupno 
Ù 8 com. Da, drop: bep. voep | 15tpo bupa opa 
sa mo | abb; onbuni orhep one». pnbepi. pnbepo. I pabepnI 
Di | pnt Imbup: inter. a | mbepa vai Lanicfelaty 
) | \1 comi v5bp | “— bbp: veen i Vo» | sbepi pupa vbepno 
$ costr. bp Sppn bicfe | | Spa btepna 
sl ass. disp | bip; vipn Sep. niche, | ci | Sbpo Di 
| s m. Dip Stam bea subi Spa 
\# "i ep “epai Ti E ini 5 I Sotanno 
| Ila bp tuwpn | top o É PI 6 i pon 
le | sep] bene! ter n bepo | benna 
| [83m | bbp bip hp] Sip Sun] Step bip 
Api i bipn bupno Senr; Spano  Dupn bepp' Sepnn 
3 2m. | ipn | bbpno  bepm n tun ovepn Sepn! bepnn 
iù depn “hepn dep pn Pupo. tupp; “hiepnn 
1 n DPI o apro Dingo SEPN. orta DuDI Sapna 
|-/8m. | up dpr toga! nbbpr doro op! 319bpm 
e fiano vhenn mtepn nienn nbepp MaepD i maupnn 
5/3 m. beni tbapn o shenmo benn Sranp Pnp *tpnn 
° 25 (rbipn: mnenn i AEnD MED | PERDO NIPbpR | Nepnn 
i 1comj bip) bile} Sep: Sep] Dup I Sup Dupm 
attivo | bpò buo] bun brpr bbpnn 
passivo | 3iup | Deno | Pepe 


Partio. 
e BitntM — 


NB. L’accento cade sulla vocale della 2* rad., sempre che questa non scada a seva, ed ec- 
| cetto la Q* pers. perf. pl.m. e f., nei quali casi s' accentua l’ultima sillaba, e però noWp i mbbp:, 
- |mbbp, DUpI: ma 71177 dita: bip, ambi». inbbp, ossitoni. CL $ 81, Oss. 2. 


2 + she. 
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$ 37.— Osservazioni sopra la conjugazione regolare. 


I, Qal. 


a) Perfetto. 


1. I verbi in media E mostrano questa vocale solo nella 8* pers. sing. m. 
(292), 0 nella pausa $ 17, 8, in sillaba aperta (8* pers. sing. f., 8* pl): 2 Sam, 


1, 8 Ip} erano forti, Job 29, 10 PRI era Gaivù similmente nei temi mo si 


e è __ o = s 


*nxDa. e (of, $ 48). Negli altri casi siffatti verbi seguono quelli in ROTA 
‘a: nyam da yen (of. pian accanto a Dram). 


Quelli in media 0 ritengono holem, ove questo abbia accento: ‘Inb>») ho 
Lai T 
potuto (ho vinto) Gen. 80, 8 (cf. Giud. 8, 83; Sal. 40, 18); mIa hai avuta paura 


Deut. 28, 60; lo mutano in seva mobile là ove gli altri verbi RBDDO e: bp (ma 


in pausa 155, MIDP Su piccola; negli altri casi 0 s’ abbrevia in qamez hatuph: : 
DIP: vib; lo superi Sal. 13, 6. 


2. Nei tre verbi 19%) domandare, ni partorire, generare, vi imposses- 


‘ sarsi, l'a della 2* radicale, nella sillaba ione chiusa, s' attenua in 7 047: 


e) Re} 1 avete chiesto 1 Sam. 12, 183 (cf. 25, 5; Job 21, 29); col suff. vrbap l ho do- 
mandato 1 Sam. 1, 20; nnw9 Deut. 4, 1. 22 (cf. 19, 1; 30, 5); pò to t'ho gene» 


‘ rato Sal. 2, 7. 
8, In pausa il perf. suona bp: MOD nbup, bip, voép: ma cio» 5 


T 


Cf. $ 17. 


5) Imperfetto. 
1. Il holem dell’ ultima sillaba, allungamento da « a cagione dell’ accento 
$ 5, 1, qualche.rara volta e per eccezione è scritto piene, massime nei libri se- 
riori: Job 14, 16 SIBDM Lu conti (cf. 81, 4); Ger. 33, 16 pw abiterai; perdendo 


il tono, s' abbrevia in € G>wp». o passa in gamez hatuph (innanzi a maggeph): 
DWTININ e scrisse ivi Jos. 8, 32. Davanti alle afformative ‘77 e 3, ma ben di 
rado ‘0 in luogo d’accorciarsi in eva mobile, s’ allunga in 3 (con e senza tono): 
Maw» giudicheranno Lev. 18, 26; ‘oyn =9pM Rut 2, 8 (immediatamente 
davanti a pausa}; DUISWN Prov. 14, 8 (in pausa). 


2. La vocale 6 nella 2 rad. hanno quasi esclusivamente i verbi in me- 
dia a (che non abbiano per ultima una gutturale); quelli in E, O, insieme coi 


verbi in terza gutt., prendono a: 4535) (122), jp! da mp. my, con qualche 
rarissima eccezione di perf. in E: bag, ilupari PEN Ma non pochi sono i casi 


di perfetti in a (oltre i v. in 88 gutt. di che abbiano la medesima vocale nel. 
l’imperfetto: 35U, 119°, con qualche raro esempio della doppia pronunzia: 


moatim si riposerà Lev. 26, 84, a cui fa riscontro moawn di v. 85; qu» da qui 
mordere Eccl. 10, 11, ma To Prov. 23, 82); così in parecchi verbi ‘’} /#, come 


ela) (22999), 5a, “p' accanto & o. Quei verbi che nel perf. hanno a ed e, se- 


condo il senso transitivo o intransitivo, nell'imperf. ricevono conseguente» 


a atei ie 


#9 - 
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mente o ed a: 2% taglia, miete, “Xp è corto, breve; pin da pam essere pro- 

penso, dilettarsi, accanto a pen, che presuppone la forma pm nel senso 
transitivo di piegare (l'animo, qu. essere propizio, volere), come dimostra Job 

40, 17 pam piega, rigza (la coda). Per wa e vom ct. $ 27, I, Oss. 

E Hanno e (zere) nella seconda sillaba solo alcuni verbi " 'D e x ‘OD 88 44. 
45, 6 Da dare 8 4l: 3 ela] sedere), T3N° (oltre 13N°) da n28, ma accanto a 
Ig: da MX prendere, jm. 

i 8. Nella pausa il tono ritorna sulla vocale della seconda radicale, che 

| riprende la sua forma primitiva, allungandosi: bip mb: ma le forme 

piene in pepnt (of. 8 83, Oss. 8) mantengono l'accento sull’ ultima sillaba 
ay Es 15, 14, ponwn Deut. 1, 17; cf. Sal. 104, 7. 9. 22. 27. 28, 29. 80; Rut 9, 4 


reno 
II. Niphal. 


1, L'infinito ass. ha talvolta la forma Sep (inf. costr.): Num. 15, 81 NIN: 
Deut. 4, 26 MPI La forma bip; (inf. ass.) si trova una volta in luogo del 
costrutto: Prov. 4, 18 Bi 1129 np fino che sia fermo il giorno. Forme più o meno 
| irregolari sono UNITI (con X invece di *) Ezech. 14, 8; ata (inf. costr.: : 5799 
812%) come îl disutparsi del fumo) Sal. 68, 3. 

2. Nell’imperfetto in ]Juogo di zere sta assai spesso pathah nelle forme 
pausali: brain Gen. 21, 8 e fu spoppato; veni Es. 31, 17 e si riposò; MIN" ed ine 
fermò 2 Sam. 12, 165. Questa forma con pathah prevale a quella con cere nella 
2 e 3° pl fem.: 199997N Jes. 65, I7 saranno ricordate; moon Ger. 24, 2; mawn 


Zach. 14, 2 (cf. Ies. 28, 8; 85, 6). 
La preformativa della 15 pers. sing. non di rado ha hircq per s°901: PIPN 


fo giuro Gen. 21, 24; DMN io sarò ricercato Ezech. 14, 8: ef, Gen, 19, 20; 1 Sam, 
2%, 29; 27, 1; Job 1, 15. 16. 17; Jos. 1, 24. Nei verbi " ‘È è questa l’unica forma 


(of. $ 45). 
8. Se all’ infinito, imperfetto, imperativo s«gue parola monorsillaba, l’ac- 
cento, secondo $ 17, si suole ritirare sulla penultima, lo zere dell’ ultima sil. 


laba mutandosi in e*gol: Job 84, 22 DO snom a nascondersi ivî; Ezech. 33, 12 
ma bpo: caderà in essa; Prov. 19, 3 n "pb: cf. Eccl. 7, 26; Sal. 102, 19; 
Gen. 55, 21; 1 Re 8, 926; Jes. 4, 3; Giud. 9, 33. Con anva (imperativo) guardati 


ciò avviene anche senza la predetta condizione: cf. Es, 23, 21, 
‘ 4. Allorchè all'infinito si prepongono le preposizioni 2, %, >, la n tal. 


volta si contrae (cf. $ 24, Oss.): Prov. 24, 17 ws = bwzns nel suo rovinare; 
Ezech. 26, 15 1939; Jes.1, 12 nixsh a comparire. 


III. Piel e Pual. 

A. Pi. 1) L'’imperf,, inf. e impernt. per lo più hanno #egol nell’ ultima sillaba, 
innanzi a maggeph: Jes. 40, 2055"w»= egli si cerca; 59, 13 DUDTSPI parlar d’op- 
pressione (of. Ger. 9, 4); Es. 18, 2 "wo consagrami. 

ScERBO, 8 


A 


n. 


[ieri ced sein ei 
de SB GE 3 ì = 


gusti 
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E EA*# “TEZZE, sei 
2) Per la 2° e 8* pers. fem. pl. dell'imperf. motapm si trova anche a nella. 


seconda rad. mobo: cf. ni. moon). massime nella pausa: Jes. 8, 16 pani. nasa } 3 


33 18 MIVOIN infrangeranno. so E DA - 
3) Iì Dageg manca spesso nello #°va secondo 88,9, 088. C; mb. Tn INT a 


Sal. 62, 4 d’alcune edizioni (altrimenti img = MIN) il raddoppiamento, è. [os r 


compensato dalla vocale lunga: cf. 92807 827, V, Oss.1. 


4) L’ inf. costr. qualche rara volta ha la forma bip: Lev. 14, 48 pn: “I I 
1 Cron.8,8 inbw”n dopo che egli ebbe rimandato; anche inf. ass.: 2 Sam. 12, 14 i 


DIN) PRI —e 
B. Pu. A volte in luogo del qibbuz si trova gamez hatuph: ol erano coperti‘ 


Sal. 80, 11; 5a sono finite (le orazioni) 72, 20; Prov. 24, 81; DIKD tinto di rosso 2 Ù ° 
Nah. 2, 4; TY è desolata 3, 7. AI’ incontro, talvolta sta #ureg (scriptio plena):; 


by Giud, 18, 29 (ef. Job. 5, 7); 5 (pausa) Sal. 78, 63 furono lodate: cf. Ezech. 
27, 19; 16, 84; Giud. 13, 8. Pel participio che omette talvolta n cf. $ 85,2, 088. 1; i 


non distinguendosi allora dalla 8* pers. m, del perf, se non dal gamez dell'ultima: © 50 


sillaba: mi. 


IV. Hiphîl e Hophal. 


A. hi. 1) L’inf, ass. ha spesso ‘7 nella sillaba finale: PIWI (distruggendo) i 
Am. 9, 8, accanto a MAN Jes. 14, 23; rp Deut. 15, 14: cf. Ger. 44, 4; 1Re9, 25 
Neh. 7, 8. Il costr. ha anche talvolta la forma bipa: Deut. 32, 8 Smaz; e bppn: 
Ger. 50, 34 PIT: TOWN Deut. 7, 24; 28, 48; Jos. 11, 14. Colle preposizioni d» Da 
Br sovente avviene contrazione, come si fa nell’ imperf. e part. $ 15, 4 (cf. niphal: ; 
v.$ 24, 088.): Am. 8,4 novi ad annientare (arpa); Num. 5, 22 bippb per far 


cadere: cf. 1 Sam. 2, 83; Deut. 26, 12. 
2) L'’imperativo ha la forma DwDI: a) in unione con suffissi: Mal. 1,80 


MIINI presentalo; v) nella forma allungata $ 38: Mapa. Innanzi a maggeph 
lo gere si muta in segol: NI tol=)al Job 22, 21 deh! renditi familiare; RI van Gen. 


15, 6 or riguarda: cf. Jes. 61, 8. i 
8) L’imperfetto ha certe forme poetiche in +: Job 40, 19 gx egli accosta; È. 


Sal. 25, 9 PNL invierà: cf. Job 18, 9; 37, 4; 2 Sam, 22, 14; Deut. 28, 21. Per simile si 


forma nel jussivo, cf. $ 89, e con vau conversiva, cf. $ 89. 


4) Il participio qualche rara volta è Spr (cf. imperf.): Jes. 53, 3 “Napa Da 


che nasconde : cf. Ger. 29, 8; 2 Cron. 28, 23; Num. 5, 15; Est. 2, 20; Zach. 3, 7. 
B. hoph. Invece del gamez hatuph ricorre anche gibbuz, e spesso nello stesso” 
verbo: qawnsu gittato Dan. 8, ti, PU Jes. 34, 3, allato a ‘nobva Sal. 22, 11 e 


mobvn Jes. 14, 19; DIVI essere posto a giacere Ezech. 32, 32: cf. 2 Sam. 20, 21; 
2 Cron. 84, 10; Malach. 1, 11, Coi verbi ' | 'm % sostituisce sempre 0: “min (08). Cf. 
842, 
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V. Conjugazioni più rare: cf. 8 28. ” 


Seguono il piel e l’ hiphîl, a cui s'accostano nel significato: POPÙ, imperf. 
pupo Ral. 94, 19; babo: 1 Re 8, 27; DDID Sal. 8), 14; noi»: mn PE. MII. 
imperi. Mpnm Ger. 12, 6 (cf. man $ 47 =) saba Hos. 11, 8 (cf. * niuno): 
ApIm cinto 1 Cron. 15, 27: cf. pual. 


$ 88. — Forma accorciata e allungata dell’ Imperfetto 
e dell’ Imperativo. 


1. Le idee affini del comando, dell’ esortazione, del desiderio 
non esprime l’ ebraico se non imperfettamente, e in tre maniere 
diverse, secondo il più o men di forza onde è indicata la volon- 
tà: a) un proprio modo imperativo per la 2* pers., cioè pel co- 
mando più diretto e gagliardo; 2) due speciali forme d’ imperfet- 
to, di cui l'una, più leggiera, serve a designare il jussivo, ma 
solo per la 2° pers. m. (che ordinariamente supplisce l’ imperativo 
colla negazione), e la 3* m. e f. del sing.; l’altra, al contrario, è 
allungata mediante a (+: Ze paragogica), ed usata nella 1* pers. 
e però espressiva del comando più mite e lento (coortativo); di 
guisa che le tre maniere vengono a compiere, a così dire, un in- 
tiero imperativo, salvo la 3* pers. pl. che non ha forma speciale 
nè nell’ imperativo, nè nell’ imperfetto. Di che si vede che l'im- 
perf. non s' allunga o accorcia se non nelle persone senza affor- 

mative, e però capaci d'alterarsi nei due detti modi. 
2. Ma anche il jussivo non cangia la forma se non nei tre 
casi seguenti: a) hiphîl; 0) gal dei verbi ‘1 ‘y $ 46; c) in tutte le 
conj. dei verbi ‘> ‘ & 47, ove l’accorciamento si disiiogae nei 
due primi casi, mediante attenuamento delle vocali più chiare î 
ed # nei suoni più cupi di €, 6; nell’ ultimo, mediante apocope 
della finale n (imperf. i veda Nuim produca Gen. 1, 24 


(imperf. indicativo NY), DD sorga (DIP egli sorgerà), by 
da mby scopra, bp — mon. In tutti gli altri casì, una sola 
forma serve ugualmente pel jussivo e indicativo: bip egli ucci- 


da, e: egli ucciderà. 
3. L’ imperativo usa la forma accorciata (nella sola 2* pers. 
sing. m.) a) sempre nell’ hiphîl; 6) in alcune forme dei verbi dei 
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verbi ‘=’, come nel pi.: DI = MD) prova Dan. 1, 19, nell’ hi. 5 


i>'nfm = 230 (9: 


Oss. 1. Che la comune forma dell’imperativo hi. nella 2* sing. m. sia accor- 
ciata da Siani, è chiaro non solo da ciò, che è realmente Lang nelle forme 


con afformative "7, %, non altrimenti che avviene nell’ imperfetto jussivo. in 
cui a buapn Ly fa riscontro ‘va by; ma anche dalla detta persona mede- 


sima, chie è Spa nella forma allungata: nina (cf. n. 4), e coi suffissi; come 


pure dall’ analogia dell'infinito, a cui l'imperativo s’attiene, 
Oss. 2. L’imperf. accorciato è pure ‘usato come congiuntivo con 7 (cong. €), nel 


senso di: acciocchè, sì che : non acciò muoja 1 Re 21, 10. 


4, La forma coortativa possono aver tutte le classì dei verbi 
(assai di rado i v. ‘* 3), e tutte le conjugazioni, tranne i passivi 
(pure cf. movi: $ 34); e la prende così bene la 1* pers. sing. 
e pl. dell’imperfetto, come la 2° pers. sing. m. dell’ imperativo: 
la quale paprnS lo sforzo, il desiderio, la preghiera, l’ enfasi: 
PIMAON mi vo’ rallegrare; PIPNI su! rompiamo Sal. 2, 3; 
IMIPN lascia ch'io passi Deut. 9, 27. Nell’imperativo nota per 


lo più l’ enfasi: mai sul (DIP s0rgi); mn QI dare) da' qua; 


mob (32m stri, RIA on dare) orsù. 


088. 1. 37 riceve l'accento, eccetto nell' ki. pi: cf. ipa, e nei verbi 
4’ (cf. MIDI): inoltre in moi. 4 . 

Oss. 2. L'imperativo ki. piglia la forma originaria DPI (abripa ; nel gal 
del verbo forte la forma è mODp» mou. secondo che è bip o bun: IVO ; 
Mp9. 

* 088. 8. Solo in pochissimi esempi si trova la ke paragogica nella 2* e 8* per- 
sona: ppm Ipo) Job 11, 17; MONT egli solleciti Jes. 6, 19. 


$ 39. — Vav conversivo. 


a 


1. La particella ‘4, Y (congiunzione e), premessa al perfetto 


e all’ imperfetto, ha la singolare virtù, e solo propria all’ ebrai- 
co, di mutare scambievolmente questi due tempi, ove si conse- 
guitino a vicenda, l’uno nell’ altro, ponendo il secondo nella stessa 


| relazione del primo: Adamo conobbe (9° perf.) Eva, ed ella con- 


cepette (“mm imperf.) Gen. 4, 1; N°9" (imperf.) farà venire... 
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mm (perf.) e sarà Ies. 7, 17. 18. La prima maniera è comunis- 


sima nelle descrizioni, ove il perfetto comincia il racconto, e 
continualo l’ imperfetto con rav, detto conversivo o consecutivo 

(cf. Gen. 1, 1 ND: cui tengono dietro tutti imperfetti): e anche 
un capitolo o un libro può cominciare da imperfetto con vav, la 
‘vivace fantasia rapportandolo al passato o espresso innanzi o sot- 
tinteso: Gen, 2, 1 159” e furono compiuti, connesso con NOI 
di 1, i; Lev. 1, 1 89M e chiamò (quasi dicesse: avvenne che 


. chiamasse). 

2. Dei singoli casi di conversione di vav si parlerà nella 
. sintassi; qui basterà dire della maniera onde la ‘ s' unisce ai due 
. detti modi e dei mutamenti che produce nel verbo. 

3. Al perfetto essa si prepone nella sua forma ordinaria di 
copulativa ì: facendo avanzare l'accento sull’ ultima sillaba: 
*pbBpI e ucciderò, pin Te ucciderai; eccetto a) nella 1* pl.: 


| usw e abiteremo Gen. 34, 16; %) ordinariamente nei verbi 


‘mbe: my e farai (fa') Es. 26, 4. 6. 7 (OP); c) 
nella pausa: Deut. 8, 12 PZ! e sarai sazio, PUN e abite- 

rai; d) spesso ancora, seguendo immediatamente sillaba tonica, 

come coi monosillabi: 13 nav” Deut. 17, 14 (ma pure 

Ma BIDWMI e ti compiacerai in essa 21, 11: cf, 23, 14; 24, 19). 

Cf. $ 17, 2. 

| 0ss. La trarposizione dell'accento, oltre il nesso logico, è sicuro indizio 


“ della conversione del tempo: Es. 26, 33 miao ed essa (la cortina) separerà (se- 
pari); mentre 2 Sam. 17, 17 mtim ed ellu raccontò. 


4. Nell’imperfetto vav prende pathal, seguente dag. forte 
(nella 1° pers. sing. gamez, in compensamento del dageò: pure cf. 
Giud. 6,9 BIMINI € Ro scacciato); e dove è possibile un accor- 
ciamento della forma o un'abbreviazione ovvero attenuamento 
‘della vocale, si fa, come nell’ hi. (Sup: cf. $ 88, 2) e nei verbi 


deboli “N/D, * DB, np" Ù nei quali il tono si ritrae 
sulla preformativa, venendo questa a trovarsi in sillaba aperta: 


a "YAN" e disse (MAN), sp" e si volse (35 da 225), 2» e 


o 


sedette (yi da DU); DpN e si alzò (Ip) DD de DIP), 


dan a e en i - 


no PAGA cele ra Ri 
sos 
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pi e fece (ipy S 15, 6, c), pin ni (or). Ma nella . i. 
pausa l'accento non muove, il perchè l’ ultima sillaba 0 non ab. wi 
aa la vocale ovvero = attoone alla ia maniera dell’ a "a si 


s- 00 


cf. 3, 2; 4,1; 6, I) Nella 1 pers. sing. anche fuori di pausa, la. . 


vav non vivdune ordinariamente alterazione nè di forma; nè di 


tono: “Ah; Port 


Oltre ai verbi deboli soprallegati, avviene retrazione del _ y 
tono (sulla vocale della 1* radicale) e attenuamento dell’ ultima. 


sillaba solo in alcune forme di p?. e ni., massime in a: von A coda . 


mega: uc e si congiunse, mn e si pentì, “vu e ri- 
mase, poS» e si raccolse Gen. 49, 33, con qualche altro, 


La vav non esercita veruno influsso sul tono e la forma a) nel 


gal del verbo forte (Ho: ; b) nelle persone con afformativer 


TAN e dissero, accanto a mos 


Oss. Altri hanno cercato di spiegare l’ origine e il significato della vav del-- 
l’imperfetto altrimenti che per la copulativa ) (1), traendola in quella ‘vece da — 


mo= ma essere, accadere, in modo che pl ela] equivarrebbe a: accadde ch'egli. 


uccidesse, nella stessa maniera che in arabo il verbo kana(essere) unito all’ imper- | 
fetto circoscrive l’ imperfetto latino: Kuna yagtulu=interficiebat. Siffatta ipotesi è . 


al tutto inverisimile, quanto l’altra spiegazione è semplice e chiara. La vav del- 


l’imperfetto non si può in verun modo separare da quella del perfetto, come si 5 
dovrebbe secondo l’allegata opinione, nei due casi rendendosi ugualmente per la - 


congiunzione e. Poi, è da considerare che detta vav non ha già luogo nella forma 


PE 


assoluta e indipendente del discorso, ma si nella sentenza coordinata, di modo che” 


si dovrebbe ammettere che tre verbi si seguitassero senza verun legame, il che 


è contrario all’ indole della lingua. In quanto al diverso modo onde va» 8’ an-. 


nette ai due modi del verbo, cioè la vocale a e il dageè, che sono caratteristiche’ 
della vav dell’imperfetto, a differenza del perfetto, si dee riflettere che la vocale 


originaria di ) copulativa è a (1), attenuata in éeca, alla stessa maniera che le af- ‘ 


formative dell’imperf. ya, fa sono divenute ye, te, $ 33, Oss. 2: cf. la copulativa 
innanzi a sillaba accentata PI DID). La ragione, poi, del pathah nell’ imper- 
T 


.  fetto sta, d’ una parte, nella retrazione dell’ accento, venendo così 1 a trovarsi 


assai volte davanti a sillaba tonica (05°); dall’ altra, in un più intimo nesso di ‘ i 
T 


colle preformative, alle quali s' unisce sì fortemente da rinforzarle mediante 
dageè forte, che è da considerare quale dag. eufonico congiuntivo: cf. la particella 
interrogativa ; con dag. ($ 8, 3, 8). Riguardo al senso, la vav copulativa spiega 


così bene la conversione del tempo nel perfetto che nell’imperfetto. Difatti, de- 
terminata che è l’idea del tempo mediante il verbo principale, al passato si può 
bene soggiungere il presente (imperfetto), e al futuro semplice azione compiuta 
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(faturo esatto, che 8’ esprime col perfetto): Adamo conobbe Eva, ed ella concepisce 
‘ (presente storico); farà venire, e sarà accaduto (futuro esatto), ovvero: è acca- 
duto (in quel tempo). Sotto tal rispetto, la var non è da dire conversiva del 
tempo, ma semplicemente consecutiva. 


$ 40. — Verbo gutturale. 


— ‘Verbo gutturale si chiama quello in cui una delle tre conso- 
nanti è una gutturale (e “), e non differisce dal verbo forte se 
non per le proprietà osservate di queste consonanti, nei $$ 8 
e 14, cioè di compensare il day. f. coll’ allungamento della vo- 
cale davanti (è, ò per ?, è) e di prendere sera compositum in luogo 
del semplice; di modo che applicando le due leggi suddette, si 
viene a flettere il verbo con gutturale: “ap per np , IND; 
Ta pi. (ef. bup): 72 pu. per dàrralkh ; Tp ni. imperf. 
(ef. Ba), MW manda (ch. Sia), pera per PIA, Map: 
accanto a map (cf. $ 5, 9), "Dx (inf.) raccogliere Jes. 17, 5 
(non OY come ‘aj: cf. bian), N (imperat.) prendi Es. 4, 4. 

Quanto a X e % (muta) finali, le quali hanno perduta la loro 
aspirazione (cf. $ 5, 4, Oss.), non sono naturalmente qui consi- 
derate; ma seguono leggi speciali, che verranno trattato a suo 

luogo: cf. $$ 47-48. 

‘ Poche osservazioni, oltre alle regole già accennate, baste- 
ranno a poter seguire la conjugazione intiera di simili verbi. 


A) Verbi in prima gutturale. 


1) Nel perf. hi. e nel pertf. e participio n:?. la vocale della pre- 
formativa determina il hafeph della gutturale, la quale alla sua dea 
reagisce sull’ i di e }, obbligandolo a farsi e $ 14, 4 (=, n 

-;-), come “° SUN da “ TRI, 3INI fu abbandonato per bei: 
| ma il niphal dei verbi la preferiscono -:- : mp fu esaltato, 
IMP) Su esaudito, RWYI fu fatto (accanto a MMWpi 3* pers. 
fem.). Similmente nel Ropha! la vocale della gutturale è attratta 
dalla vocale della preformativa, a qamez hatuph corrispon- 


denda +: : Nap: DN (pure cf. El'nla fu colto Job 830, 15; 
map= nb Nah. 2, 8; Giud. 6, 28). 


x 
N 
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2) Oltre ai verbi con l’imperfetto in a (Dm $ 14), ‘hanno l 
anche =: alcuni v. ‘mp '% Da + finale): (NNT. mm allato a. —. 
ma vegga Mich. 4, 11, pus $ 39, insieme con IO: Nella i pe ia 
1* pers. dell’imperf. gal in o la preformativa & ha forza d' assi- © 
milarsi la vocale della gutt., come fanno le preformative del perf. ph 
hi. è ni.: : IPN: ma nelle altre persone prepondera la vocale. une 


| Anale, per dissimilazione ad o RO a: la: (purè sd 


00 00 


3) Nell sii con ai "ci y, con suffissi e a ala 


paragogica (* Dop. 1 MOD: ITVAV), ove la 1° rad. non ha èeva, 
il verbo è regolare: sp: ; ma talvolta sha + (-): ‘im 


Jes. 47, 2 scopri, MY Job 33, 5 disponti in ordine, ibm ; 


prendilo in sicurtà Prov. 20, 16, massime se la 2* rad. è anche 


gutturale, come my amate Sal. 31, 24, 3iMN pigliate Cant. 2, 15, 


MN dieni Rat 3, 15. 


4) Il s°va semplice per il composto ha luogo sopra tutto n) 


| sotto la }9, e massimamente nel gal: “im (cingere), Siam (aver 


compassione), am (desiderare), Dam (esser saggio), 3 p 
(pensare), bam (cessare), WIM accanto a wamn (legare); ani 


che DINI egli ama Prov. 15, 9, oltre DAN, “MINI cinto Sal. 65, 7; 
ma la gutt. ha impresso il suo vestigio nella sillaba precedente. 
Talvolta il $*va semplice appare colle afformative e coi suffissi: 


wam 1 Re 13, 13, MW2M Hos. 6, 1 accanto a van. cn) 0° _ 


6 my 


5) Nei verbi mi essere, mm vivere, la gutturale in ASTA 


forme non ha verun influsso suli vocale: TT, Toi IT; 


‘così l’ enf. costr. con prefisso mimò, nim> ne De « loro 


guarire Jos. 5, 8: cf. anche my Ezech. 21, 15, DINA per. 


Dn". | 
Da notare sono pure: “bon (accanto a n egli va) 
nel senso di grassari, infestare Sal. 73, 9 (cf. PEPw: cf. 14, Bb, 


0ss.); mm (apocopato da ma); nato da un originario mm (cf. 


DoS 


i , ; : i i 
dia RI È 
Ca 5 4 
pese Sa ll . 
; ui Moi t È TE. ì ' : 
: i A; t.0. Di î oi 7A 2 FA ta ut di N 
3 - E È E Ie sio ‘ Sa o sia 5 
il Ra i ae a O i PUSRANO to) sie 


ep E a: 
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Ù “Ita invece di TO): "mn forma accorciata di 9° (9 ar- 
dere), “" st rallegri Job 3, 6 (per lo s°va finale cf. $ 6,2, 
Oss. 1). 


| B) Verbi In media gutturale. 
a) Inluogo di 3eva semplice (mobile) sta quasi sempre il com- 
|’ posto (kafeph pathah) sotto la gutturale: mm hanno provato 
(per uma), PUN eglino gridano , a)? imperativo (da mov, 
x Namnw $5,9), ai )n124 inf. della forma novp $ 32, Oss. 2; ma 
same donate Job 6, 22. 
_ 5) Nel gal (imperat. e imperf.), per la più parte, e spesso 
nel perf. piel, sta a invece di 0, e: 9) (imperat.), pr (gridare), 
“mp e mp! (scegliere); pi Dm); Di, “i; ma anche pay 
egli rumoreggia, DU_IN imprecherò Num. 23, 8; ip Lev. 5, 15 
accanto a Spr Prov. 16, 10; Dy2 (imperf. '=lpp)) UNI: NN). 
c) Nel pi., pu. e hith. la vocale lunga della sillaba dinanzi 
compensa, secondo la regola (cf. $ 8, ss. d), il dag. impedito 
dalla gutt.: 1. sempre con hi come ua denedire, 2 pu.; 
nano: imperf. pi. 3! ? ; 2. per l’ ordinario con N, meno spesso 
con 7, 3. DD: IN ricusare, “NZ ornare, hith. INDI: Sy; 
pu. essere contaminato Mal. 1, 7; bo; condurre Es. 15, 13, “un 
essere premuto Ezech. 23, 3, "MN indugiare; ma dh} fornicare, 
N) condurre, DMI consolare, “YZ accendere Ezech. 39, 9. 10, 
pm essere lavato, MINI essere reduto Job 33, 21 (ma con punto 


nella &, che la nota dichiara” vis Nm aleph con dage8): tal- 
volta le due forme s’ alternano nello stesso verbo, come il pi. 


boa Sal. 2, 5 accanto al part. pu. papato Est. 8, 14; 5yIN 
| egli abbomina Sal. 5, 7 allato a pm Deut. 23, 8; mam (im- 
| perat. hith.) purificatevi Gen. 35, 2, ma man (perf.) Esr. 6, 20. 


d) Nel pi. e hith. - 8° abbrevia in segol, ove l'accento si 
ritiri indietro a cagione di var consecutiva $ 39, o di monogsil- 


labo seguente $ 17: DwW 'nn\°47 (mov inf.) per servire ivi Deut. 
. 17,12; 59 pmi per ischernirmi Gen. 39, 17; > Ls l av- 


—-* 
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versario oltraggerà Sal. 74, 10; fo p-hl e benedisse Gen. 1, 2; to 


Dpanm e fu sbigottito ca spirito) Dan. 2, l: na pure Maran è Ss | wi - 
ricusò, BAch e s' affrettò. si 


C) Verbi In terza gutturale. 


a) Qui la gutturale tollera il $eva semplice (quiescente), che” .- i 
ha innanzi le afformative del perfetto, e non lo muta mai in com-. —. 
posto: mm hai mandato, pw abbiamo udito; solo nella. - 


| 2* fem. appare nel suo luogo pathal: nobw. DIPISW , con qual.. 
che rara eccezione: mmp5 1 Re 14, 3. Il hateph pathal ha luogo Ta, 
—_— Imnanzi ai suffissi UÈ DI» ì9: UA to ti manderò 1 Sam. 16, 1; i ps 
si TUDN ti farò intendere Ger. 18, n a) 
6) Allorchè la vocale dell’ ultima sillaba è ‘>, j, n, la gut —. 


turale riceve patha) furtivum $ 14, 2; il che avviene anche nel- 


l'inf. costr. del gal, sebbene la vocale sia 5: PIAW, mp: Ma se. 
° innanzi alla gutturale sta zere, appaiono due forme, l’una in 2° 
‘ (con pathah furtivum), l’altra in è: mu part. qal, p}o] inf. © 


costr. del pi. Num. 4, 20. La prima forma s’ usa: a) nel participio 


qal e nel part, e inf. ass. pi: Pmaw, mov. m5w; 2) nella ge . 


pausa: paanm È Ezech. 13, 11; pan imperf. ni. Num. 36, 3. La 


forma abbreviata in d si trova: 1. ‘con gli accenti congiuntivi: 
pan Hab. 3, 9; 2. nell imperat. e imperf. accorciato dell’ hi. 


EDI, bum): mix su pr ospero, MO?) "Sx non faccia - 
confidare Tea 36, 15; 3. nell’inf. costr. pi. (Mw); 4 nel part. 


gal e pi. in stato costrutto $ 57: PA, Mw. | 
Come lo dell’imperf. e imperat. si muti in pathal (mov 


accanto a pi cpE mow) cf. $ 14,2. 
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CAPO VII. 


VERBI DEBOLI (IRREGOLARI). 


$ 41. — Verbi contratti. 


Verbi contratti sono quelli che fondono in una due delle loro 


| consonanti, sì assimilandole insieme, e sì pronunziandole in un 


suono doppio, quando sieno uguali: m=in DD = 1250 
(sabia)bu); i quali sono anche difettivi, perdendo facilmente la 


. consonante debole, ove la contrazione non possa aver luogo: 


=D): DO da 23 (sabb). . 


V° ha dunque due specie di siffatti verbi: quelli che contrag- 


gono o elidono la prima lettera (liquida): 3, * (3); ed altri che 


hanno uguali le due ultime consonanti (verbi geminat:). 


.- $ 42.— Verbi che contraggono o elidono 
3 la prima consonante. 


A) Verbi in prima nur. 
1) Questi verbi perdono ordinariamente 3 nell’ imperativo 
e infinito costr., dove nun ha s°va mobile: BIZ=UN, NW inal- 


zarsi Bal. 89, 10 per NW) (inf.). L'infinito ha allora di regola la 


._desinenza fem. }--*, o nella concorrenza d’ una gutturale p--* 
($58, V, B, e), come per compensare l’ attenuamento della forma 


e a distinzione dell’ imperat.: Mai accostarsi, MPI (Pa) toccare). 


_L’imperativo ha per lo più pathal: pw bacia (WI): innanzi a 
| maggeph anche s°gol: “33 Gen. 19, 9 (ma "bj Es. 3, 5): solo 


ab: dare ta n Frequente è qui la forma allungata $ 38, a fine 
d’ingrossarne la troppa sottilità: mywja accòstati. 


2) Dopo preformative la 3 ordinariamente s’ assimila alla 
‘seguente consonante, ove venga a trovarsi in fine della sillaba; il 


che accade: a) nell’impert. gal (Sa per boy: pb; cadere); 


Mea eni 
DR 


iaia E e a En EETTE] 


4 
( 
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3) nel perf. @ part. ni. n=): c) in tutto lhi. e ho.; co-. 


me WSSI, Wi; Wim (con è invece di d: cf. $ 87, IV). 


3) La nun non di rado è mantenuta, massime nei verbi 


che hanno per seconda lettera una gutturale, per non essere ivi. ci 


possibile la contrazione: “quo fondere (inf, costr. hi.) Ezech. 
22, 20; MMM e s'è abbassata Sal. 38, 3, accanto a Mm Ger. 
21, 13; Dry egli possederà (imperf. gal): così imperat. W}wy ac- 


canto all’ imperf. wa); inf. ph Gen. 20, 6 (insieme con papa) 
| ef. Lev. 15, 23; Jes. 51, 16; Ger. 1, 10; Gen. 38, 9; Num. 20, 21; 


Prov. 2, 8; Ezech. 24, 8; 9 Sam. 20, ‘9, 


4) Un solo xerto l'è iraltato0bmo n'a: mob dr E. 


dere, che ha l’ imperat. mp prendi (ma Es. 29, 1 m2>): aa MON 
Gen. 15,9 (cf. mv); int. nop (e NOP 2 Re 12, 9); imperf. 

mp; ho. no (solo imperf. ); ma nè. mobi. Di questo verbo pro- 
babilmente è caduta * anche nel perf.: ne Ezech. 17, 5; Hos. 11,3 


(=lnfp, li ha presi?). i 
L' imperf. PEN Sal. 139, 8 pare appartenga anche qui, ve- 


nuto da pis a (cf. cald. ope Dan. 7, 3) mediante tra- Li i 


sposizione, come Mipmny Sal. 66, 7=mip>my Job 29, 17. 


Oss. Allorchè il p?. ha la forma bun ($ 27, III), e quando innanzi alle affor ì 
mative del perf. nella 2* radicale stia patrah (bian), la detta conjugazione al 


tutto consuona col niphral: “PI nî. 1 Sam. 14, 21, ma pi. in 2 Re 9, 7 (of. Ger. 
51, 36); NWI (essere portato) Es. 25, 28, accanto a KW) pi. 1 Re 9, 11: così anche 
INM) ni. Salmo 88, 3, ma MNM) (8° fem.) pi. Sal. 18, 35; 65, 11. In Jes. 3, 5 w33 non. 


solo dalla forma, ma anche dal senso, può essere l’ uno e l’altro (e il popolo sarà 
oppressato; ovvero: e il popolo oppresserà l'un l’ altro). 


B. Verbi in prima yod. Ben pochi sono i verbi contratti di 


siffatta specie; e ancora, considerata la stretta affinità che in pa- 
recchi casi le radici *) '* manifestanrente hanno con quelle * ‘& 


(SY) accanto a mu, 2/p): oltre Wp} aucupari, MN essere con- 


| veniente insieme con N) essere bello), è lecito supporre, nelle 
tt ; 


| forme contratte, un alternamento di n con yod, in modo che veri 


e propri verbi ‘* ‘> non sarebbero da comprendere sotto questa 


‘ classe: così 3"X}m che si suol derivare da xy, può bene essere da 


N ni 
i 


, 


LO Rea iS z ‘tg 
ie a E a VSS DE MERA RE a PL TRL 


ae 


un 
eu 


di ‘ 
È DI i DI 

Rie 7 ù . 

2 clima 0, dia 7a Daeinr. 
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pL'ep nella stessa guisa che s’ ha Dw e 5%: coi quali bra al 


tutto consuona nel significato. I verbi appartenenti a questa classe 
sono: DI sternere (con yod appariscente solo in DN propr. 


steso; letto Sal. 63, 7), hi. PM. ho. sn: my: ardere, imperf. 
: IM, ne MII, hi um (Ahi 2 Sam. 14, 30 Min) accen- 
dere; DI: versare, imperf. DX (ma anche DEI intrans. e si dif- 
fuse \ Re 22, 35: cf. ox» L'thibh 2 Re 4, 5 INPS 2], ho. 
| Pan accanto a P2n Jo 11, 15:1 Re 7, 16), hi. Dan Jos. 7, 23 
gt gori 2 Re 4, 5); my formare, ivo “N° (e mu, 
N; ho. “W Jes. 54, 17); no: gastigare Hos. 10, 10 (DEN 
di gastigherò), oltre hi. DIP di 7, 12, ni "DI; "w essere 
retto, indirizzarsi, imperf. “t* in solo 1 Sam. 6, 12 (altrimenti 
NMUN, hi. “ya Prov. 4, 25, è “jim Sal. 5, 9 4e/2/0A, Jes. 45,2 
kethîbh) ; n, che spetta qui pel solo inf. ho. Fuiubalni Gen. 40, 
. 20; Ezech. 16, 4 (ma); N nel solo hi. sum collocare, e ho. 
gi 


 . Oss. Da alcuni è citato anche mois .), come da mM» v ma questa forma 
appartiene a Mi, non altrimenti che on è da SD: ct. 6 46, 0ss. 4. E così 
TO (part. Ro.) di Jes. 28, 16 è considerato come contratto; dove assai proba- 
bilmente non è da vedere se non un dig. fi crfoniro, causato dalla vicinanza d' al- 
Li tro 950 (EIA DIO), a fine di rompere la consonanza, nelle ripetizioni della 
medesima voce la lingua usando variare in qualche modo l'uniformità del 
suono: cf. ma) ms; ani seo Gen. £}, 14; vin “an Mich. 4, 13 (invece 
di wINn DIP). 


$ 43. — Verbi geminati (‘}) ‘p): 250. 


1. La principale irregolarità di questi verbi consiste in ciò, 
che le due ultime consonanti si contraggono in una, sempre che 


tra esse non intervenga vocale lunga immutabile: ole da 5250; 
- 1 (in cui il day. è implicito & 8, Oss. a: sabb) da sabhdbh; ma 
DID (inf. assoluto), DDD (part. pa ?l). 


2. Nel caso che seguiti afformativa con consonante (f,; 9), 
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«come N250 (0 mIo: cf. ar. rad-ta = i. aram. hire 
per ua: Num. 17, 28 IIS), mInDon, in cui il dag. è impe- - 


‘dito, 8’ inserisce, acciò il raddoppiamento sia possibile, vocale ; v È 


lunga: j= @ (cf. ar. maddéta = madad-ta) nel perf.; é ‘da ai (e 
- ue 


ar. Cad); volg. raddét = radad-ta) nell’ imperf. e imperat.: 


nio "P20N: m3o: 


3. Allorchè la prima radicale è priva di vocale orata: HE 


solo seva), la vocale della seconda radicale si trasferisce nelle 


prima : 20° = = 250" (555”), mb (originario yasbubu: of. 'ar..: 
yamuddu per yamdudu); o inf. e imperat. == 225, Wp per è Sg, 1a 


320 (con dè tonico da è $ 65, 1 


Oss. Nel perf. sp= 290 si considera anche avvenuto il trapasso della vo-. 


cale dalla seconda radicale nella prima; ma qui è piùnaturale supporre il dileguo - Mel 
della 2* vocale, come avviene in arabo: farra = farara; con è in sillaba chiusa .. 
finale ($ 5, 1, Oss. 1) in luogo di & (qamez) della sillaba aperta innanzi a tono.- . 


opp): cf. imperf. ni. 2pi= 220). Anche l’inf. sD può venire da una forma } 


320 (per SPD: cf. s 32). 


4. Le preformative dell’ imperfetto gal, del perfetto ni., in" 
tutto Ri. e Aho., le quali a cagione della contrazione vengono al; -%.0 
trovarsi in sillaba aperta e per lo più innanzi a tono (cf. n. 5), 
hanno, secondo la regola (cf. $ 5, 1), vocale lunga: imperf. qal . 


i) (originario babo m)] $ 38, Oss. 2), accanto a 5» da 55p; 

iI (perf. ni.) da Dop) (cf. $ 27, II); Ri. DEN = DIDN (perf.), 
sp da SN (inf), Spy imperf. (cf. Sp); ho. DEN da 
“50 0 290 E allorchè, avanzando l’ accento, la detta vo-. Ù 
cale si dovette abbreviare, appare 3eva mobile in luogo di Rirego | 
— del verbo forte (cf. $ 6, 2, Oss. 3): my30N (cf. mit). sE 
pit) Ezech. 47, 2 da pat) (imperf. hi.); no) accanto a 20). | 


 (perf. ni.). Solo ho. conserva & immutabile: nido. x 


d. L° accentuazione sì discosta dal verbo A in quanto ai 
il tono non cade nelle afformative 7, Di : DD 8. pers. a 


fem. Dark 120 (ma con vav consecutiva DI e saranno veloci, do : 


ue) 


2, 


. si 
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î9m e inferocir anno Hab. 1, 8; 93m e sarà grande Je es. 6, 12); 
imperf. ‘bp (2 sing. f.), O. Le vocali inserite ‘i e += pi- 
gliano esse l’ accento, tranne nella 2 pl. m. e f. del perf.: niso. 
mSon: ma DIDI Pure si trovano alcune eccezioni: Sal. 
3, 2 79%; Ger. 4, 13 o; Job 15, 15 N91: cf. Jes. 38, 14; Sal. 
78, 9; Hab. 8, 6; Sal. 116, 6 (Mmibu: cf. Jes. 44, 16). 

6. L’ hi. ha la forma 905%. 390%. con È tonico fatto è in- 
vece dell’ usuale f di questa conj. (85, 1, Oss. 2: cf. aram. DUPN), 
onde “am, atm) participio pa $ 35, 2 

- . 7. Le forme con dag. nella 2* radicale (pi., pu., hith.) sono 
regolari: DAD, DID. 


8. Ma in luogo delle tre dette forme occorrono più frequen- 


‘temente le conjugazioni secondarie corrispondenti pé'el, pé'al, 


hithp6'el, pilpel $ 28: 3, n, 55ipmn accanto a bop, 
Dia rotolare. 

9. Non di rado le forme regolari s’ incontrano pure nel gal e 
hi.: pp} 10! Deut. 2, 35 allato a 13 3, 7, ma 2 Cron. 28, 8 da 


19 saccheggiare; 1559 Jes. 19, 6; 99m Sal. 65, 9; mp )t2/ 
(part. hi.) atfonito Ezech. 3, 15 (cf. Mich. 6, 13); ); 9190 inf. Ger. 


47, 4; 9 (imperat.) 49, 28; PP? 1 Re 21, 19; bi: Gen. 
29, 3. 8. Cf. Zach. 8, 14; Jes. 30, 18; Sal. 9, 14; 118, 11; Am. 5, 15; 
Ger. 49, 37; Ezech. 35, 15. 

10. Nell’imperf. gal, Ri. e ho., spesso questo verbo si flette 
alla maniera caldaica, secondo la quale cade la 3* radicale, che 
si compensa col raddoppiamento della prima anzichè della se- 


“conda consonante; di che la vocale della preformativa s’ abbre- 


via, come nel verbo forte, per trovarsi in sillaba chiusa (9{9*, 


20° 0 DD, DI: cf. cald. pin da PP: venendo così la 
flessione a coincidere con quella dei verbi ) ” (cf. ba da e): 
pmmn Job 22, 3 (DAN: hi.); mg: Ger. 49, 20 — Mus; pw 
(imperf. gal) stupirà 1 Re 9, 8; am tacciono Job 29, 21; am 
(pausa) finiranno Sal. 102, 28; ho. M3° (con è per d: cf. wir ho. 
di W9) $ 42,2) Jes. 24,12; 5 (con Sureg : cf. ‘39° Hos. 10, 14) 


0 Tab * en 
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Po 9%, 27 si ravvolgerà (si ravvolga): di questa forma ces. 


corre anche un perf.: ‘D}ar] sono strutti Job 24, 24 (invece di 


SDIANI). A volte si raddoppia anche la seconda radicale: polo) î di 
(hî.) voltano Giud. 18, 23 (cf. 1 Sam. 5, 8); mp (ho.) saranno n 


stritolati Job 4, 20 (cf. Ger. 46, 5); VADO imperf. gal (da altri 


preso quale n:.) saranno consumati Num. 14, 35; Ger. 14, 15;: DE : 


Sal, 104, 35. Con dag. implicito $ 8, 3, Oss. d: pini (hi. imperf.) 


violerà Num. 30, 3 (cf. Ezech. 39, 7); 3 pm ho. (in pausa pino 3 


Job 19, 23). Più singolari ancora sono le seguenti forme pure î 
senza raddoppiamento, sebbene non intervenga gutturale: mini | 


(imperf. coort. gal) confondiamo Gen. 11, 7 da 55): Map si È 


man. 


11. Simili aì caldaismi veduti sono alcune forme di nt in 


prima gutturale, le quali nella preformativa del peîf. hanno 


hireg, secondo una forma 5) = 20), come 1 accanto a j re 


(cf. Sp insieme con 9p°): Bj) è stato profanato Ezech. 25, 3; 


“my egli è riarso, acceso Sal 69, 4; 102, 4 (accanto a “my Ger. 


6, 29); Cant. 1,6 39m); Imma egli è rotto, spaventato Mal. 2, 5. 


Maggiore irregolarità, pur nel perf. del nz., appare in alcune Oi, 


forme, nelle quali n caratteristico è trattato come radicale, onde 
‘I non si distingue dal gal del verbo forte: 11202 fem. sing. 


si volgeva Ezech. 41,7 per m9D): MODI è annojata Job 10, 1 : - 
accanto a Nap) Ezech. 6, 9; MOD) spo: Jes. 19, 3; 95) 


Giud. 5, 5 st commossero (colarono), oltre pi in pausa Jes. 64, 9, 


Oss. 1. Nel gal il perf. d’alcuni verbi mostra 0 sella 2* rad. (forma qop): 
mi (DO) si sono inalzati Job 24, 24; 595 (gaetano) Gen. 49, 28, mentre 395 sono 


numerosì, | 
Oss. 2. Forme con a nell'imperf., imperat., inf. sono: jw Ger. 5, $; bi ri 


volgi Sal. 119, 22; ““% atterrare Tes. 45, 1; Sp, n. Tr 


Oss. 8. Il holem dell’ imperf., imperat. e.inf., nel perdere il tono, s° abbrevia 
in 6 ovvero % (gamez hatuph e gibbuz): vin (nm) abbi pietà di me; ipa (n) GI 


chè egli stabiliva Prov. 8, 27; DI (gerì) 11, 3 li distrugge, pù Giud. 11, 18. 


Lo zere dell’ hi. (imperf.), in tal congiuntura, 8’ accorcia in segol: più e co- 


prì Job 88, 8; Eb) e(-) Sal. 91, 4; ma con le gutturali: poi 


pio E 
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Oss, 4, II ni. (nel perf. e part.) ha anche zere e holem per a: N9OI Ezech. 26,2 
(39: DI) part. 1 Sam. 16,9; 153) Jes. 34 4. Nel hi., invece di # si trova pure a, an- 
<he senza la concorrenza di gutt.: boa Jes. 8, 23; 230 1 Sam. 8, 10; 937 (inf.) 
purificare Ger. 4, 11; Sy part. Ezech. 81, 3. 


$ 44. — Verbi quiescenti: verbi "x ‘© (53%). 


1. Questa classe non ditferisce da quella in prima guttu- 
.rale ($ 40, A) se non in pochi verbi (sopra tutto nei cinque v. 


. "VON dire, Box mangiare, "2 perire, TON volere, MEN 
| cisocere), e quasi esclusivamente nell’imperf. gal e hi., dove X 
perde il valore di consonante e la sua vocale si contrae con quella 
della preformativa: 6 (A) =dua, è = è (+) $ 5,3, come “Nan 
MY; Dyx® (Sure) e inise da parte Num. 11, 25; 3*9ix 
(1* sitg. imperf. Ri. = **9f&) Hos. 11, 4 (cf. 1 Sam. 14, 24); 
IX amerò Prov. 8, 17 (per SARNX): così ancora il frequentis- 
simo infinito con prep. “AN5 dicendo = “papgb, accanto a NANI 
Deut. 4, 10. Insolita la contrazione # dla aa di qua = TINA (part. 
hi.) Prov. 17, 4, mentre IN 20rgo P orecchio Job 32, 11 (NN). 

. Divenuto così al tutto muto nella pronunzia, & non di rado 
è omesso anche nella scrittura (sempre nella 1" sing. imperf.: 


ox = orti): mini (Cinb. prendere) 2 Sam. 20, 9; N9M 
| (QNM) Prov. 1, 10: cf. Sal. 104, 29; 139, 20; Ger. 2, 36; 1 Sam. 
28, 24; 2 Sam, 19, 14. 

| 2. L’ é della prima sillaba influisce sulla vocale della se- 
conda radicale, che per dissimilazione appare in # ed a. Lo zere, 
che sembra l'originaria e propria vocale di siffatte forme, sta 
nella pausa: “ANN essa dice Prov. 1, 21; ox Deut. 18, 8 
(e indipendentemente dalla pausa in tx"); il quale si suole ab- 
breviare in s‘gol nella retrazione dell’ accento: MN" A AN (ma 
anche Dopgtr e mangiò Gen. 25, 34; 31, 15; i jay st sperda 
il giorno Job 3, 3); il pathah si mostra con gli accenti congiun- 
tivi: n” “xt perirà in perpetuo Sal. 9, 19 (nella pausa solo 
con vav conversiva: “Ne Gen. 3, 6; pays) 14, 19). 
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Oss. 1. Alcuni verbi insieme con la contratta hanno anche la forma sciol- 
ta: mag; NON (MOx raccogliere, adunare, t6r via) Gen. 42, 17 accanto a EDK 
do ti distrugga 1 Sam. 15, 6; neh togli Sal, 104, 29 (da non confondere con PIDN EA 
hi. di no: aggiungere per moi Es. 5, 7; 1 Sam. 18, 29 Kethibk); I insieme ca Vai pi 
colla 1° pers. sing. ‘SM e mi Mal. 1,2. pig ia 

Oss. 2. Quali forme più rare e singolari sono ancora da notare: sù (agi a o 
hi.) e pose agguati 1 Sam. 15, 5; vin ="NNN 8 pl. perf. hi. Jes. 21, 14 hanno porta- dat 
to; Ger. 12,9 (imperat. ) portate (venite? gal per TOR "NE: cf. IDR); MONTA 1 sing.” eat (E 
imperf. Zi. Neh. 18, 18 (per MY): forse ani (qeri) e indugi 2 Sam. 20, 5 ki. di 
SOR (Kethibl “mi da am). i : 

Anche del ni. occorre un solo esempio: ti) =Y1X1 Jos. 2, 9, accanto a | no =: 
IM) Gen. 22, 18; pi. mn (part.: br insegnare) per moss ($ 15, 8) Job 85, Mi; 0 . 
Dn — = Jes. 13, 20 pianterà la tenda. ed e 


$ 45.— Verbi © ‘p. Ca Si 

Oltre ai pochi verbi in prima yod, che si contraggono alla — D- 

maniera dei v. ') "2 ($ 42, B), ve ne sono altre due classi, se- 
condo che sono da un originario |, appariscente in arabo (pla 


= ar. walada: cf. ebr. 25: prole), il quale vav s' è visto mutarsi 


in “ a principio di parola $ 16, 2; ovvero hanno a fondamento un dar 
primitivo yod, come Wa: essere arido = ar. yabisa. La princi-. i "_. 


pale irregolarità di questi verbi consiste nella caduta di * (w} . 
sîedi per DU) o nella contrazione di yod (vav) con le preforma- 
tive: DUNE, DI = OI PI per pm (i 
nomi derivati da radici * ‘», *D: mimi sonno da qw min 3. 
legge="tavra, taurà da my per my. La ‘differenza, poi, tra - 
l’una classe e l’altra è questa, che i verbi propriamente in ‘| '® 
soffrono talvolta l’aferesi, come ‘9% scendi da noi (cf. ar. lid 


imperativo di walada), e nelle forme derivate riappare ), come 
Win. (DW), DINI = 20 ho.; laddove i veri *'& manten- 
gono yod (‘ta imperf. di Dw), mostrando * nell’ fz., come ext | 
sebbene non manchino esempi di passaggio d’una classe nell’ al- | 
tra: Nm gerî Gen. 8, 17 (ma Veethidi NXT) DITO por DYDINO —— È 
zo li gastigherò Hos. 7, 12 (accanto a 079); van Jos. 2, 10 - É È ù di 


bei Di 
A 1 
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accanto a ug: cf. mb di rincontro a ab; “MY vicino 
dell’ar. watarun (nervo dell’ arco). Anche le forme quali u>n 


(v. sotto) da "E, che coincide con “tA" da ”* '@, può spiegarsi 
a) 2 pieg 


tanto da wu. quanto da war. 


Come i verbi ‘3 ">, questi in "n pi non sono irregolari se 
non nelle forme con preformative e nei casi in cui la prima rad. 


_ dovrebbe avere s*va, come nell’imperat. e inf. costr.; ma wi, 
7 . e T 


nu”, “ty pù 
A. Prima classe (originario ‘)). Sono questi i verbi di gran lunga 
più numerosi; i quali si dividono in due serie, secondo che hanno 


* forma piena (forte) o accorciata. 


| a) La piena conserva yod (3° imperat., DB! inf.), fon- 


dendosi in f colla preformativa dell’imperf. (3%); di più, nel- 
- l'ultima sillaba dell’ imperf. corrisponde a: “2” (con vav anche 


8: DIA 1 Re 22, 35 da my"). 


b) La forma più debole perde * nell’ imperat. e inf. costr. 


| gal; nella prima sillaba prende zere immutabile (é), che è perciò 
‘da considerare come prodotto da a? (aj: cf. è di DI): sebbene 


yod rad. non si mostri se non nel solo 2" Sal. 72, 14= “p" 
(accanto a p di 49, 9: cf. [min\12/0) Prov. 1,3 e DIO Cant. 
7, 10 allato a “itt*ta); nella seconda sillaba ha è (mus: cf. tal 
abbreviato in s°9g0) e "va mobile nella retrazione del tono e da- 


| vanti alle afformative: YN “n caggia fuoco 2 Re 1, 10, 9w; 


ma anche a, massime con gutturale: * oltre na n, a 
“> oltre 99”, PT: PD 


(così nell’ imperativo Wj, Pi: Ù9. ° 


c) L’inf. ha la desinenza fem. me (colle gutturali m—): 
now (con suff. “Imam il mio abitare), MYA (MPI 4 mio sapere); 
con perfetta corrispondenza dell’ arabo, che compensa in tal modo 
la caduta della prima radicale, allungando la fine: ritat = my 
L’ inf. ny (95: partorire) si trova anche contratto in nb 
1 Sam. 4, 19. 

d) Non di rado le due forme, la piena e la difettiva, si scam- 


biano: 3 (imperat.) versa 2 Re 4, 41 e pa Ezech. 24, 3; W9 


Te Verbi mp. N [8 45]. 
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1 Re 21, 15 (Ch) Deut. 2, 24) accanto a mp abbi postesnone 


Deut. 33, 23. 
B. Seconda classe (primitivi '"* '>). Questa comprende pochi 
verbi: DIA' essere duono, I poppare, vp: destarsi, mu for- 


mare, bi nel solo hi. Log lamentarsi, "g) esser retto, Da 


hi. (denominativo di Tian) andar da man ritta, VI° essere arido 


(coll’ inf. costr. W3 was e mu: Gen. 8, 7), sebbene 1’ hz. sia wate. 


Dei quali è stato detto conservare sempre yod, e, per conseguen- 
te, contrarre ai in é del hi.: ta" (che talvolta resta sciolto: 


gun» Prov. 4, 26; yo 1 Cron. 12, 2: cf. Sal. 5, 9 gerî). 


L’ imperf. è al tutto uguale alla forma piena della prima classe: 
PI” Job 20, 16 (cf. tw); col tono ritratto anche "es e formò 
Gen. 2, 7 (ma ya) Gen. 41, 39 milra'). 


; 0s8. 1. Le preformative del hRiphil e niphal mostrano la vocale primitiva a 
{cf. $ 27, IT. IV), onde i dittonghi hau, hai, nau, e quindi hò, hé, nò (anche per 
na-j di v.n'D: “yi essere formato): in luogo di é del nî. appare anche ? in ebbi) 


(part.) = DI Zeph. 3, 8 (cf. Treni 1, 4); rob (con dag. cufonico) nacquero 1 Cron, 
3, 5; 20, 8. 


d’ esempi appare holem: prin = PINI Lev. 4, 23. 28 è fatto conoscere; Ni (per 
a) Prov. 11, 25. L' hith. ripiglia pure di regola l'originario *: PONI: ma tal- 
volta conserva, y0d, come na, DINI. Anche nell’imperf. ni. in due verbi ap- 
pare yod: bpri cd aspettò Gen. 8, 12, 1 Es. 19, 18 sarà colpito. 

Oss. 2. Il pi. è regolare (n); solò: ialvolta nell’imperf. con vav conversiva 
cade * radicale, la preformativa sottentrando alla sua vocale: Man per Hm 


Treni 8, 83. | 
—_0ss. 3. L’imperf. ki. a volte mantiene m caratteristico della forma, e però non 
avviene contrazione: PAZZI main oltre mah. Allorchè il tono indietreggia, l'i 


8° abbrevia in segol: mp5 npò accresce la scienza Prov. 1, 5; Din. 
Oss. 4. L' imperat. gal ha spesso ke paragogica: Mov. Cf. 842, A, |. 


Oss. 6. In alcune forme dell’imperf. (per lo più ki.), alle preformative con ‘ 
(©, *), considerato come radicale, s'aggiunge un' altra preformativa: Lib Jes. 


15, 2 (per bibi = bibum), arpy, pri (207) Sal. 188, 6. 


Nell’ Zo. sta @ da ur, uu (per 0v: cf. Wan: e ARE ww; ma in un par 


- 


fe La Pane i 
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$ 46.— Verbi quiescenti in media: ‘wp, * "mn. 


La debolezza e l’ irregolarità di questa sorta di verbi consiste 


nella caduta di vav e di yod (in = Dî, po = 090: }3 


=) ovvero nella vocalizzazione d’ esse due quiescenti: DID 


gum da quum; bîn forma collaterale di dayan; di guisa che, sì 
nell’ un modo e sì nell’ altro, il tema si mostra per tutto monosil- 
labo. La ragione di tutte le anomalie a cui va soggetta siffatta 
conjugazione non è per avventura sempre chiara, nè qui, a non 
volere arrecare confusione, è opportuno distendersi in troppo 
‘ sottile disamina; ma si cercherà, per quanto è possibile, diluci- 
dare i fatti principali. 

Sebbene le due maniere di verbi suddette obbediscano alle 
stesse leggi, e tra loro sì facilmente si scambino (MW e DIW, 


bra. e %33j), torna bene trattarli separatamente. 


A. Verb “) ’y. 1. La vav si riduce a vocale, allorchè ha vi- 
cino suono affine («, 0) ovvero a, contraendosi con quelli in &, 6 


(3, 9: DîP (inf. e imperat.) che è da quum, quom (queom); DI 
= DIM (cf. n. 8), Di da yiqqaum, pp = nagaum, DID per 
yaquum (yaquom, yaquwum). 

2. Si elide con vocali eterogenee ovvero lunghe immuta- 
bili (2, 4), con questa legge, che la prima consonante radicale 
succede alla vocale di ‘: DIP (inf. ass.) da miipf DIP (part. 
pass.) = 2: DPI per DIP Si discosta un poco da questa 
norma il perf. gal DI: con gamez, mentre la vocale della seconda 
radicale è pathali (IP): dove altri, perciò, hanno supposto una 
forma DO (con mater lectionis: gîm), che pure alcuna volta 


realmente sì trova (cf. Hos. 10, 14; Giud. 4, 21), in cui N sarebbe 
rappresentante di ‘, simile all’ e/if che mostrano in arabo questi 


‘verbi (.l> qima = qawama). Ma può essere semplice prolunga- 


‘ mento prodotto dal tono (cf. SD), ovvero formazione analogica 


del participio ($ 35, 1, ss. 2), x non ricordando nè sostituendo 
|‘ più che non faccia in monba 2 Sam. 11, 1. 


3. Le forme del n. e ho. non si spiegano se non mediante 
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trasposizione, quelle del primo (perf. DIP): imperf. Dp») come DI l 3a 


fatte da naqaum = = naquwam, yigqaum fo una Near yiggatal ui ve 


per bp>): nel secondo caso, con metatesi più forte, | passando . | DR 
verso il principio: perf. Don = =»yaf imperf. Do, con 4° in: L. ili 


mutabile. 


4. Le preformative dell’ imperf. gal, pert. ni. e di ia seal 


l’ hi. appariscono simili a quelle già vedute nei verbi ‘9 'W), e per . no li 
| la stessa ragione, per trovarsi cioè immediatamente davanti a. 
tono, nella sillaba semplice: DPI (cf. by) né. Dip imperf. gal È 0 


(da na, ya primitivi: cf. $ 33, fa 2); hi. DPI perl a "wp: i ni i È: 
con è allungamento di ? (cf. {9g); imperf. Lea Ma avanzando. 


il tono, la vocale della PERSONALE s’ abbrevia secondo la’ re- 


gola: tinta? (cf. $ 87, L 8) da imita (7. n. 6), pisipr: DI 
2 m. sing. DES nÎ., ‘nto 1 sing. perf. hi., nin) egli V ucci- No 1a i 


der à (tao). 


5. Nel perf. ni. e Xi. innanzi alle afformative M e ), e nel- 0° 


Y imperf. gal davanti alla desinenza {}), nei quali casi s° avrebbe © 


IiPI: aapit, Maab (G£ imperat. may), s'inserisce, a fine (lO 


‘d’addolcire il suono, nel primo caso 6 (i), nel secondo "7 (cf. e 


IninDI» min): Mita): myaipia; con lieve attennamento — 


di 6 0 ind di DI): cf $ 17 Oss. Ma pure occorrono qua e là le - > 


forme dure senza inserzione delle due dette vocali: may hi. Es. 


20, 25, accanto a “Mmmm Job 31, 21; own Ezech. 16, 55. C£ 


Job 20, 10; Ger. 44, 25. 
6. L’ accento non avanza sulle afformative ea 


MP essa si levò, Map, "pm: Mai: (nè anche, per lo più, 
con vav conversiva : mao, MPI: ma mon e st poserà Jes. 


11,2 da , nav) e 1: 23, 17 da MW), eccetto che .. Ò 


nella forma piena dell’ imperf. gal (amp: ma le vocali aggiunte 


jet portano esse l’ accento: DTS: mytapm. Negli altri > x 


pb] 


| casi il tono è regolare: map 2 m. sing. perf. qal, DIP (cf. 
mb». mabtap); e così in fatto I’ ho.: Ap. 


ali Il participio att. qal si discosta della forma comune, roi 3. 


e e eta 
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essendo Dj, foggiato su un antico tipo di part. (tp): ct. $ 35,1, 
Oss.2. 0 
8. In luogo del pi., pu., hith. 8 usano comunemente le con- 
jugazioni secondarie corrispondenti, cioè pé lel, po lal, hithpé'lel 
($ 28): DSP inalzare, Mat essere esaltato, “ph (P) 
destarsi, commuoversi (cf. Jes. 64, 6; Job 31, 29); ma anche *M 
da Y rendere colpevole Dan. 1, 10, DIP stabilire, confermare 
(cf. Rut 4, 7; Ezech. 13, 6), 1p circondare Sal. 119, 61, “\Ppremo 
(n) fornirsi di provvisione' Jos. 9, 12. Qualche rara volta oc- 
corre anche il pi/p?l: 93% sostentare, col passivo 5555 (2). 
B) Verbi **» ‘3. a) Questi verbi o rigettano *, come fanno la 
vav quelli in ‘) ‘9, riuscendo in tutto simili alla classe prece- 
dente ip = si T9): ovvero mostrano ? dove quelli altri hanno #: 
a inf. e imperat. (cf. DID); va: Siffatto ? non si spiega così 


| bene come 8’ è mostrato ai »w: ma è da supporre che yod radica- 


le, come suono più acuto e tenace che non è l'oscuro u, e d’al- 
tra parte non atto a fondersi con « (0) dell’ imperf. e inf., vinca 
la vocale accosto e se l’assimili, onde qua come fosse da dbeyin 
= beyon, quindi din e da ultimo Vin: il simile nell’imperf. mar 
La forza di * prevale talvolta nello stesso perf., trovandosi 
ma allato a 1» € ciò per la medesima ragione; il che ha impac- 
ciato alcuni grammatici, i quali hanno preso 5 quale forma ab- 
breviata di hi. = van 
b) Ma allorchè * s' incontra con vocale immutabile, come 
è il caso dell’ inf. ass., non potendola assorbire nè assimilarsela, 
è forza ceda al suono più energico: ij (9) = 99 Giud. 
11, 25, come DID: Di part. pass. = Dip (cf. qerî 2 Sam. 
13, 32), titty inf. ass. Vero è che l’inf. ass. ha anche la forma 
lm, ove segua imperf., come SID contenderà Ger. 50, 34; 
> bu gioirà, che pare dovuto ad imitazione del suono seguen- 
te; ma ny ni hanno posto Jes. 22, 7; 29 ma: cf. Job 40, 2. 
c) Nelle conjugazioni derivate i verbi "* ’}) non si distin- 
guozo dai ‘) ‘pp: hi. van. ni. q193: ho. 12M: hithp6'lel piana 


d) L'inserimento delle vocali 4 ed # non solo si fa dove 
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ha luogo nei v. ‘9 N): nino. mia, bp ma anche nel perf. 
qal della forma na: m3 (ho) come PP: ma iui (non 


dbintà) secondo l’ altra forma. | 

e) Verbi più o men costantemente in * ‘’y, di gran lunga 
‘in minor numero dei ‘) ‘9, sono: Ep (una volta Di Es. 4, 11) 
porre, * litigare, 5 esultare, "P rallegrarsi, MUY collo- 
care, mu giudicare, vo intendere, NW} cantare (N inf. costr. 
. Kethîbh 1 Sam. 18, 6), ta*w inveire, sdegnarsi, ID meditare. . 


Oss. 1. Alcuni pochi verbi, nel gal, hanno per media vocale 3 ed #, mante. 


nendola, come il verbo forte, nel perf. e nel part.: np=hN9 morire, wia (è) 


vergognarsi, ix far chiaro, luce; ma Ni3 entrare, venire ha il perf. e il part. N93. 
(perf. anche so Ger. 27, 18 accanto a INI). Participii in 0 ed e della forma DIP i 


sono pure: D)> pernottanti Nebh. 18, 21 qb, 3), WIP insorgenti 2 Ro 16,7; 
vi occultans Tes. 25, 7. 


Quelli con l’inf. in é conservano ij anco nell’ ate e nell’ imperat.: xi È 


entra, NIDI: sîx iMNùminati Jer. 60, 1. 


Oss. 2. Nell’imperf. jussivo (congiuntivo $ 38,8, 0ss. 2) per & ed î i appare 0 (an... 
che è) ed e; ei SA) egli se ne torni Giud.7,8; DI si levi Gen, 27,81; nin sì che muoia. I 
1 Re 21, 10; bar giubili Sal. 13,6, IM € contenda 1 Sam. 24, 16: cf. Gen. 45,90; 


Hos. 4, 4; Sal. 74, 21; Giud. 16, 30; Num. 23, 10; Deut. 7, 16 {con scriptio plena È; 


cf.1 Re 21, 27, Am. 9, 5). Poeticamente ciò si fa anche nell’ indicativo (of. le forme 


poetiche d’imperf. hi. in € $ 37, IV, 8): D9 sarà inalzato Num. 24, 7. Ritirandosi 
| indietro il tono per cagion di vav conversiva o di monosillabo seguente, l’ultima 


sillaba s’° abbrevia in gamez hatuph e segol: DPL 3: pp Job 22, B; 3 ‘n = 


contenda con lui Giud, 6, 82 (mentre i mr imperf. indicativo, ivi, 81); ma în 


pausa nin Gen. 5, 5 {of. $ 89, 4); come anche per lo più resta inalterata la 12 pers. 
sing.: cf. Neh. 2, 12; 4,8. N sin concorrenza di gutturale o di n ordinariamente sta 


‘pathah invece di 0 ed &: ma e 8 p08d Es. 10, 14 (mu); n son e 8’ appressò Rut. 4, li 
SUA e cantò Giud. 5, 1 (da vw), ma anche mp e volò Jes. 6, 6, allato a pù 
Giud, 4, 21; 1 Sam. 14, 28 nel significato di venir meno. 


033. 3. L’imperf. hi. (jussivo e con rav consecutiva) suona in tutto uguale al 


qal dei v. “* 'w: 290) perche rimuova Es, 10, 17 (cf. 23M 1 Sam. 24, 16); n odori 


1 Sam. 26, 19; DI mir e diede riposo Jes. 21, 42 (non discernibile perciò da ma 


imperf. qal se non dal ga 


Oss. 4. L’ hi.ha talvolta =" nella preformativa del perf. invece di > = piea 


Sal. 44, 8: cf. 189, 18; 1 Re 8, 18. 


0ss. B. Come nei verbi 'w '# s’ incontrano alcune forme caldaiche, con vo- 


cale breve della preformativa e dag. f. nella prima radicale: mon, Paich (oltre 


DDI, DI); ho. IgM Jes. 59, 14. Talvolta la doppia forma serve alla distinzione 


n * ne . 
- A . 
", . ; 5 
è È AE 
Ù dpr © NE Tu 
[I fi RE IS . o; 
TS LIEOSSRNRE, CIR, APE TO FARI) SRO ag Re 
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del significato: myig/ar restare, MPN, mar collocare, deporre (cf. 1 Re 13, 29); 
ai nel senso di pernottare, ma nr mormorare (per altro of, ei e mormorò Es. 


17, 8). 
Oss. 6. L’imperativo, che nell’accentuazione segue l’imperf., in certi casi 


porta il tono sull’ afformativa della 2° sing. fem., come ‘wp ‘np Giud. 6, 12 
(of. anche Jes. BI, 9): ‘SY Sal. 116, 7: cf. Jes. 21,2. La forma allungata è mil'dl, 
secondo $ 88, 4, Oss. 1 (of, Ger. 3, 12); ma mp. mv (AD) sono accentati milra‘ 
innanzi a pw Dio, “TR Signore (quindi anche con mer solito leggersi VIN): 
of. Num. 10, 83. 86; Sal. 8, 8; 6, 5; 7, 7; 9, 20; 10, 12; 74. 223; 82. 8; 99, 13: anche con 
IL signor mio Giud. 4, 18 (ma PI mao 2 Sam. 15, 27: cf. Rut 4, 1). Ciò pare 
debba spiegarsi o per la proprietà che hanno le gutturali d' attrarre vicino di 
sè il tono (of. mob accanto a mb mil'el con X, M, y e innanzi a MY; così 
bon mIa per mod Est. 8, 6); ovvero per maggior energia onde tali impe- 
rativi sieno da esprimere. 

Oss. 7. Notevoli sono le somiglianze dei v.' ‘}) con quelli ‘39 ‘1 (cf. è 28, 2, Oss.), 
le quali parte nascono da mere coincidenze, come le vocali lunghe delle pre- 
formative, l’imperf. hi. con vav: 3p", cpr ; parte da naturale affinità di questo 
due classi di verbi e scambievole influsso dell’ una sull’ altra. Numerose sono le 

i radici che si presentano sqtto ambeduo gli aspetti: 9 e “33 irrompere; ) e 
TI Suggire (forma fondamentale “%), “3, in cui riposa la forza del significato); 
ondé facilmente potè stabilirsi la corrente analogica. Però è verisimile che 
forme quali 571 e Dpwu, 270 © DARI sieno nate per mutua analogia, le ra- 
dici 4'% prestando alle altre il loro é (), e quello ‘pm '} influendo su qimem 
mediante il raddoppiamento dell'ultima consonante. Nel gal la somiglianza non 

Va cogi perfetta e organica: perf. 3 (sabb) accanto a Dp. imperf. 20 differento 
da DIP, e con maggior divario ‘30n e ‘PIPN: ma cf. mu Sal. 91, 6, 0 1 
Prov. 29, 6 (IP, 9» che seguono DID (cf, pure 30M e MINI. 
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Questi verbi avevano primitivamente per terza lettera y0d e 
vav, come chiaramente provano l’ etiopico, che mostra le dette 
«due consonanti ancora distinte nella radice (dakaya = 99 pian- 

té 


gere, talawva = > appendere), e l'arabo, ove, sebbene 4 e * 


finali non sieno appariscenti se non nella scrittura, per ricordo 
PP Calà 
etimologico (.453 a Yi =talaica, pronunziati bara, tali, come 
nell’ ebraico), nella flessione riprendono il loro valore originario: 
bakay-ta, talaw-ta (bakdita, taliuta). L’ ebraico fa come l'arabo, 
Scsruo il 


ne, Fa 


82 Ver bi dr "n È 


e o 


I mostrando il loro carattere primitivo solo nella conjugazione, ma. 
riducendo quasi sempre ‘ in *, non altrimenti che avviene di vav .. 
iniziale : MI, mon; PEA notarlo alla tine, in cui scrive. Sd 


| ha muta. 


‘mile ‘ad elif dell’ arabo, scegliendosi per avventura menong,a 
fine di distinguere questa sorta di verbi da quelli in ‘{ *9; ov- 
‘ vero quale attenuamento di } aspirata, onde in effetto abbiano 


suonato una volta tali verbi. Quest’ ultima conjettura pare con- > 


fortata dalle seguenti considerazioni: 


a) alcuni verbi sono così affini a radici con forté gatta: SA 
rale (aspirata), come è }3, da potersi ragionevolmente supporre - ‘. 
una forma intermedia con *, scaduta dipoi a fe muta, come” 


MV esser 
duro; Ma = ar. kahiha ; Mai e mai essere alto (cf. FIN. 


Mia aprire accanto a Mm essere aperto; mwp e 


Ezech. 16, 50, con mescolanza della forma 9 e): cf. 
Mya. 


» c) Mm e & non solo si scambiano in singole forme (cf. 


$ 48, Oss.), ma s’ incontrano l’ una accanto all’ altra in parole. 


distinte: Tp e N: Mo distruggere, NÎWA percuotere, cioè 


m allato a. igernita aspirazione (suono primitivo di N). Cf. 
$ 48, Oss. è 


. d) Infine la vocale a si trova in varie forme, ove nel | 
verbo forte sta 0, è (imperf. gal mor — = vp; perf. hi. 1080, 


secondo la nota proprietà delle gutturali. 
Queste cose notate, ecco le osservazioni da fare ancora circa 
tali verbi. | 
1. Allorchè non interviene afformativa, in tutta la flessione 


appare = in luogo dell’ originario yod (var), eccetto nel parti- 
cipio Das: gal: pLa vocale, poi, in cui quzesce aL varia. 


così: 


a) 7 Dda perfetti: bi, mia. 


‘L’ origine di siffatta he, cui non ha verun'’ altra lingua affine, 
non è chiara; ma pare si possa spiegare in due modi: come mero | 
segno grafico a unicamente rappresentare & (mater lectionis), si: < 


5) Talvolta è scambio di ;y (aspirata) iniziale con yod: SA 
Pn 0 > andare, In 0 Ma meditare, talchè lo stesso può. 


essere avvenuto nella fino ca = oa, poi >»). I D) | 


‘ - 5 "a 
MESE PT 7) PERE: RO TA 
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| b) s-- negl' imperfetti e part.: mor, pt 
c) 3 negl'imperativi di tutte le forme: *%3, =È3; non 
che nell’inf. ass. Hi. e ho. (talvolta del pi): 32, mig (bo). 
d) »={ nell’inf. ass. gal e ni. (anche del pi.): 53, ph 
(e mbi pi. oltre mhr). 

Tanto ‘= che "9 sono ugualmente da ai (cf. $ 16, Oss. 1): 
ya; zere dell’ imperativo figurando così, in modo insolito, 
come attenuamento di s°gol, secondo ancora una singolarità dei 
- nomi in =, che nello stato costrutto hanno ‘= $ 57, nell’ un 
caso e nell’ altro usando vocale più leggiera. 

2. Innanzi alle afformative che cominciano da consonante 
(Mm. 3), riappare yod, contraendosi con pathal precedente (ai) in 
tre modi diversi: nella forma comune di é ed è (*=, *=), e in 
una forma più compatta in f (cf. $ 16, Oss. 2), con questa legge, 


A 


| che f sta nel perf. gal (05: = galaita); î ed é negli altri per- 
fetti, eccettuate le formo pure passive (pu. e ho.), che hanno 
| sempre é: ms; e mi, ma mm ser stato fiaccato Jes. 14, 10 
(cf. Lev. 8-85); è nell imperf. e imperat. di tutte le conjugazio- 
ni: Sa. Ma l’uso di é o di ? non è sempre arbitrario; in dati 
casi occorre esclusivamente o l'una o l’altra vocale. Così colla 
vav conversiva è costante “= nel pi. e hi: ‘mb, MD: 
| mentre coi suffissi sta solo î: ups. 


: 8. Con le afformative 4, *-- e la desinenza + del part. 
fem. l’ultima radicale sparisce: a = vba, ‘Sam per “am, 


mi. La yod si mostra con la retrazione dell’ accento (in pausa 
o innanzi a monogsillabo), e con la desinenza piena N dell’ imperf. 
pl.: "pN Jes. 21, 12 venite; ;T99 si moltiplicheranno Deut. 8, 13; 
| vom 32, 37 si confidarono in esso. In poesia ciò avviene an- 
che senza le dette condizioni: vo) vacillarono Sal. 73, 2 (gerî). 


4, Resta da spiegare la 3* sing. fem. del perf., come quella 
che non segue le altre persone con atformative in vocale, secondo 
la cui analogia avrebbe dovuto suonare moi (cf. "5a e part. fem. 


mò), confondendosi così colla 3* masch. Fu uopo dunque, a no- 


tare la distinzione, segnare la detta persona con diversa afforma- 


| tiva dall’ usuale, il che la lingua facilmente ottentie cifiglianio -.- 
la desinenza primitiva del femminino m= (M7), di cui pa s'è 
detto essere attennamento, e della quale si vide qualche esempio a De 
| anche nel verbo forte $ 31, Oss. 3: ipy Lev. 25, 21; Pr b'Su ln STRO 
7 26, 34. nxDa s'è affaticata Ezech. 24, 12; lin (ho.) è stata” : È. i 
menata în cattività Ger. 13, 19. Se non che, d’ ordinario ad at fa =; . 
ancora aggiunta la terminazione comune +, ricevendo così la ) 


8% Verbi quiescenti mit, I SI USE 


‘persona doppia designazione, donde è resultata la forma phi : 


Anche qui, come s' è veduto delle afformative % e "7, e nelle ...- 


stesse circostanze di quelle, si mostra talvolta yod: Ten wi 


Sal. DI, 2, 


B. L’ inf. costf. di tutte le conjugazioni finisce in ni, ch' è 


contrazione di ni dala 2); con desinenza di nome fem. simile Rei 


agl infiniti dei v. ‘5 /©, * ‘Dicf $ 42. 


6. Nell’imperf. jussivo (accorciato). $ 38, 2; $ 89, 4 av- pe È 
viene spesso apocope di “, il che dà luogo a modificazioni di vo- SE 


cali nel gal e hi., che dovrebbero suonare in tal caso mp, lu . 


A togliere l’asprezza delle quali forme a seva fu sostituita la so- der 
lita vocale ausiliare piena segol (cf. Ere) da milk), pathah con ©: . 


gutturale: Dai, pui; DLul hi. 2 Re 18, 11 e menò în cattività” | 


(con è tonico da a). 


‘. La prima sillaba divenuta tonica e Aperta allungò hireq in | i 
zere $ 33, Oss. 2 (cf. stphèr da sîfr): I e ci rivolgemmo (per x i 
| ma) Dent. 2, 1; ; N 9, 27; ma l’i della 3* pers. Jperso non sì - Ri. 
fa e, atteso l'affinità di questa vocale con yod: Sw accanto. a fa 
20 Spesso, per altro, manca la vocale ausiliare’ è; Sym fee DE. 


Num. 21,1; muNn ed egli bevve; talvolta ancora, massime nella - > È 


| 3" persona, non si fa accorciamento: mjyw faccia Gen. 41, 34: 


cf. Job 3, 9; 1 Re 15, 19; Ger. 21, 2; 28, 6; 2 Sam. 13, 12; Gen... 


1,9, Intervenendo gutturale nella prima radicale, la preformativa 


ha di solito a: do e salì (accanto a ">: ; il gal non distin- ©. © - 
guendosi allora dal k:.: pila] e offrì (fece salire) Num. 23, 2. Nel | 
pi.;. hith., nî. l'apocope di “ non produce verun cangiamento © 


‘nelle vocali: Sn da 5»; binn; “nn br (Nn) Deut,. KS 


# 


le 


d a OE 
sa Cs 
cia Sl en 


& d dé è ; 
E AE . 2 
iui rog ie oe ngn ii 


RES VER 


fe de te ai 


iena e diri «il ci ei A ASTE 
. 
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2, 19; 22 a) (nî.) st scopra Jes. 47, 3: solo in pochissimi casi sta 
pathah invece di gamez, come mia (ni. = SIT) sia cancellato 


Sal. 109, 13; “pr (pi. per mapm) 141, 8; pumm Prov. 22. 24: 


cf. Gen. 24, 20. 
. Nel pi., hith. e hi. simile accorciamento ha luogo anche nel- 
l’imperativo: pi scopri Sal. 119, 18; Sann (pausa) 2 Sam. 


13, 6 fingiti ammalato (hith.); tata (9° ri) Sal. 51, 4 moltiplica 
= NN (cf. By). 


Oss. i. Il part. fom. ha anche una forma mz3 (boknhiya $ 16, Oss. 5) piane 
gente (of. Sal. 123, 2; Prov. 81, 27; Jes. 41, 23), cha suppone un masch. ‘53: cf. 


alcuni esempi d'imperf. con ® quiescente in *, come moi (pausa per “mam, 


iaieia)) Ger. 18, 28; ‘im e Sornicò Gor. 3, 6; forse anche n (pausa) Dent. 
82, 18, che alcuni derivano da E) dimenticare= “81 (imperf. gal o hi.); altri 
da my neo errare (cf. anche la forma di part. basò di quan Sal. 16, 5; 


topix 1 Cron. 27, 80, forma participiale per bxix). 


Oss. 2. Forme più o meno irregolari d’infinito sone: nînt (assol.) .Tes. 


2, 18;. MIRI Gen. 48, 11; tut} Prov. 16, 16; iv, Gen. 81, 28, tutti tre inf. costr. 


Oss. 3. Dell' hi. di I ricorrono tre forme d’inf.: l'assoluta regolare 
MAY] usata a modo d'avverbio molto (pure cf. Ezech. 21, 20 oSbsrsi mano 


moltiplicare gl inciampi); seconda forma assoluta 9 con senso verbale (uni- 


° ta al verbo finito: of. Gen. 3, 161; FI inf. costr. 


Oss. 4. I verbi MI essere, I vivere nell’imperf. Apocopato suonano: “i, 
n (in pausa mr: cf. wa=wm: cf. 33 pianto da ‘55 (1195). 
Oss. 5. La vav appare in seo Sui tranquillo Job 8, 26 (accanto a mov); 


| NS vedere (inf. costr.) Ezech. 98, 17; più costantemente nel Rifhpa"le! di mo: 


maga prostrarsi (imperf. accorciato me TINAP, MODE). 

Oss. 6. Imperfetti accorciati li. senza vocale ausiliare: 9° siguoreggi Jes. 
41,2; np: allarghi Gen. 9, 27; pen e diede bere. ° 

Oss. 7. Esempi di ke paragogica (rarissima in questa classe di verbi $ 98, 4) 
nell’ imperf.: PON riguarderò Sal. 119, 117; THAN (pausa) romoreggio Sal. 77, 4 
cf. Jes. 4I, 23, 
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S 48.— Verbi ‘N ‘ls. 


Questi verbi sono strettamente connessi con la classe prece- 
dente, non solo a cagione dell’ affinità tra e X, ma ancora per 
gli scambi degli uni con gli altri e le analogie, che mostra la 


loro flessione; massimamente i verbi ‘= ‘la influendo sui” bos DI > 


più che questi non fanno su quelli; per la qual ragione i primi 
. sono stati trattati, contra all’ uso comune, avanti agli altri. 
1. Nelle forno in cui & chiude la sillaba: quiesce sempre, 


ma assimilandosi in modo ad è precedente (suono affine alle aspi- . ‘ 
rate e gutturali) da allungarlo in @ (gamez) $ 5, 4, Oss.; $ 16, 
Oss. 6: Nus pert. gal = mazaÈ, NS) nî.; imperf. e imperst. 


gal Nt; Nu?a (con a alla maniera dei verbi in 8* gutturale); 
N29 inf +3 NUVISN (N oziosa $ 2, 2). 


Nell’ interno, ma nella medesima condizione, cioè innanzi ad bi 


afformativa in consorante, N quiesce in questa maniera: 
a) nel perf. gal (con media a) parimente in gamez: DRD: 
T T 


db) nel perf. delle altre conjugazioni in zere: MNYISI:; 
c) nell’ imperf. e imperat. di tutte le conjugazioni in segol: 
MINZONI. Nei due ultimi casi # ed è sono identici a ‘=> e 1 + 


dei verbi fn e, ma con N in luogo di y0d. 
2. Innanzi ad afformativa che cominci da vocale, cioè allor- 
chè X principia la sillaba, essa è mobile: INU}y maze?. 


3. I verbi in media e conservano questa vocale anche nelle 
‘ persone con afformative 1 e ) del perf, gal: "aNDi 95 27,1, a; 


ma INDI. i 


4. Comé nei verbi ‘= "3, anche in questi la 8* fem, sing. 


perf. mostra talvolta la forma novp: DN (per NN) Tes. 


7, 14; nebb) è divenuta ui Sal. 118, 23 (E Gen. 
33, 11; Ger. 44, 93; Deut. 81, 29); anche my) Deut. 30, 11: 
cf. Num. 5, 20; Ezech. 23, 30. | 


5. Il part. fem. ha non di rado la forma NRND: contratta | 
da MNY? $ 85, 2, Oss. 2; anche aramaicamente naz Cant. .- * 


8, 10: cf. 1 Re 10, 22; Deut. 28, 57. 
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— 6..% muta nell’ interna della parola (più di rado nella fine) 
assai spesso manca, divenuto ch’ è mero segno grafico: ‘non Job 
.82, 18: cf. Num. 11, 11, Lev. 11, 43; Deut, 28, 57; Job 1, 21; 
— Gen. 20, 6; 2 Re 13, 6; Ger. 32, 35. 


Oss. I verbi ‘x ‘ passano volentieri alla classo ’% '®, pur usando scrivere 
d’ ordinario X invece di 2, *: ‘nba Sal. 119, 101 ho rattenuto per Na PE SNNEI 
‘ .risano (ho risanato) 2 Re 2, 21; Niro ha cimpiuto Ger. DI, 34; Dex (per DIN9X) 
Rut 3, 9; mppum guariscono Job 5, 13 (con maggiore analogia bro Ezech. 
28, 16; e) da Nba chiudere 1 Sam. 6, 10): cf. Job 39, 21; 2 Cron. 36, 21; Es. 
31, 5; Eccl. 8, 12; 9, 18; 2 Sam. 1, 2°. Talvolta è semplice scambio di lettera, 
senza variare flessione: miro Job <, 21 (cf. Sal. 60, 4; Ger. 19, 11; 19, 10; 1 Ro 
i 2, 25). Il caso contrario è più raro, che cioè verbi ’ '@® sieno trattati alla 
maniera dei v. ‘x’, como nina per mon 1 Re 17, li; più spesso con solo 
permutamento di lettera, senz’ analogia alla flessione: cf. 2 Re 25, 29; 2 Cron. 
16, 12 bm =nbm); Prov. 11, 25. In certi csi, anzichò formazione analogica, 
si dee ravvisare vera affinità radicale, como xhe e mhp, che hanno ugual. 
mente l’idea originaria comune di scpurare, distinguere, dondo xhen per 
e5po Deut. 23, 59; ich] e N37, con la simile accezione di lriture, sminuzzare, 
onde N39 per N53 Sal. 143, 3. 


$ 49. — Verbi doppiamente quiescenti. 


La doppia irregolarità di questi verbi nasce dall’ avere nella 
loro radice due lettere deboli, quali sono state già separatamente 
considerate, e però facilmente si flettono, applicando le regole 
precedenti, non mostrando altre anomalie: così Mo) ha lhi. 


mon, imperf. mo°, come risulta da win $ 42, 4, 2 e da mx 
$ 47, 1. A maggiore evidenza di ciò s’ adducono qui alcuni esempi 
di verbi siffatti più importanti. 
| a) Verbi © e ‘ND $ 48: N) portare, imperf. N, 
imperat. NW È) NWI, inf. costr. nai» (per nai), aNw. 
DI) Ve n: Mo) piegare, imperf. \}A*, apoco- 
pato ta (cf. mu da IND); >) nel solo hi. (imperf. apoc. 
E imperat. =, Ela), ; im) sprizzare, zampillare, imperf. apoc. 
m Jes. 63, 3 (1 2 Ro 9, 38). 44. imperf. mm 
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c) V. "“ pi 8 44 6 tai bF TON cuocere, imperf. pat 


imperat. 5DN per E-bÉ NON venire, imperf. NON per MON: D 


NN", imperat. "DN per INN NK), 44 imperat. mo = - davo 
(NN); NN giurare, imperf. hi. i Sal 


d) V. " D $ 45 0h: ty) gettare, hi. mm confes: di "n 
sare; lodare, imperf. mon, mi: n (gettare) hi. mi inse- uh 


gnare;, imperf. 9, 
0) V. 9‘ 0 ND: Nin venire, hi ND: medi 


Da ultimo si notino alcuni verbi ‘7% e ‘nm ‘9, i quali fondono, 


le loro ultime lettere con } e w delle afformative: > pernot- 


tammo Giud. 19, 13 per 135 (5); ‘ma 1* sing. pre qal È di ; 
INA morire. 


- 


S 50. — Paradigmi dei verbi gutturali e deboli. 


NB. Si omettono le formo regolari (IP, n, e quelle che si ricavano fa- 


cilmente dalle forme consimili, quali la 22 f. sing., la 1° pl. perf. che seguono la 
22 sing. m.; la 29 f, pl. = masch.: così nell’ imperf. alla 3? sing. m. si conformano 
la 8? f., la 224 m. del sing., la 135. e pl.; la 2‘ e 3è pl. m. =2# 8. f. Cf. pag. 55. 


A) Verbo gutturale. — a) 1' radicale qutt. 


| — Niphal | Hiphîl 


_ | Hophal 


I i ù 
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Imperfetto I a 
MEN | METE | MPONE, 5990 | 119992N INA 
Ti: s‘ Ci T v; . T. T: T: 5 Ti Ti: 
spia Tar 
| la. 
att. i SM, II mon» 
Part. | POE: 709% TTI 
pass. | 7225 
j T 
ScERBO 12 


anita, 


Paradigmi dei Verbi gutturali e deboli. 8 bo]. 


90 


GC (e — ‘097047000 09494 (E ‘nb apvorpri »8 (0 


na | i Vl =“: ni n Di se | Au da ‘0804. ( 
“|ereza RAG daga | atua 7, 


TAGU | 
03307 10duxy 


uduziitu dAGUL dA usage uazhtu 
va ag dre] |Aglu f(x Au Ago | au Agu | Agu 


| I 
da i AGÙ, oAgeIedu 
ra ‘ir L'AGGU CAGU | AGU L'AGU Au | 
! 
KI dra se SR la - Ai 
COLA LAU | Lau Aol i CAGL Ai ON 
fAu ‘Caq gu v'Auli CAGUI | AGLI ‘AGU | L'AGU LAGI | Aghi ‘42809 
- 
ins ; \ 
+5 AC “AZIOE i mmi N=r ;A> 0 E dat 
LAUdLL LAGHI | LAGuu | AGUU | AGUU i SAGLU AGLI iena 
deu | L'AGU au ‘dei i Au ‘AUA ì 
{ . 


198dy31H IeydoH | NYdiH | [end 191d [2YdIN . 18ò 


ea aa 
uu lu stutd= tu si ci= 3% 03305191 ua U ‘n , Di 


= — n e LI se 


{ 
use bei 
_ cielo dda nc SR ‘01318 
SI ad | i Rido [dat | cio fax | 210 \ 
TATA. | | Li 
Las o | oi= 
s Lit nm d, 2.19 du A 
n uiita uatteo | | i E o cda MISA “rotte atta ‘ + oqesaodur 
"è udt Get. | BÈ ada. ‘udà, “at, \ 
O) È = ne | _ A 
n o pei o tod No [ie = iz lo Na {ind ADE so ae Lac i 
‘e —r—r—r—211——————_———""xs DO \ 
È pe A.0 | ded quite: | asse di 
3 7 | 
È cat, dada i att. Ii. eos "> cAnsIedwuI 
È e «i de “ae: 82 ac 
Ro 
Lena 
È 
3 | 
SÌ 
s 
S 
& 
S co si 2. 3 FA da 
a (SIC) LOT (CT) (IE (ITC) DE | 
feta, canna citt] * >. ONJIOT 
RE cate cat, | 
°°, 
ale) DE “ ce se 13 24 SI b3 
cn [HOC | dec ate dado ate |cau to) tax Gc È 
reydoy — RUdIH | 199d i 10dIld | 190d | IUdIN <« | è. Id | 


i Ml, (q — (07/043U09 ORMAI 


[960] 


Paradigmi dei Verbi gutturali e deboli. 


92 


Ce g UAC 


Lf! TAC 


} utt cut Ati Att 


ea . OFZOFJAOLKUAFT 
Una, unta. ‘Wat. 
sac | dado cacare] ici) Ac | Lat gala «AC pr 
I ‘LAtL Ati 
Her. «A& ocA13610d wr 
ac g Udc r LAc | (Ca) La ‘AC 
co L; \ LNdL ‘INTO 
LAGit LAT ia 
*JUI UNCAL 
- ce. . od .. H Li H i 
AC [LACTUHACF GATE «ca g ACUUOLF +.13809 \ 07193 10dwr 
= UNCA, 
LAC | DACTEUACP ig AC | ONJIOI | | NL ANT | ING! NES 


______———_—_—» ——____——_T___—_———————_—_——— —_ ——_ —_—_ _—_ — . 
iis e — — ——— —_—— ci so IT TT n _————  — — ————————+— ' —— ————m@——__ 
——m_cor-—- lr 1 --- —— 


Î 
JeudoH I 114diH [eYdIN | 114dIH | IVÒ | 


(+ oargrunad) AT (g (MAC) AC (7 :E 1, (a EX, (e 
ZnTTTÙO)ÎIZEGEooRo&66.eio‘oÎ<è<e II ——__————€—<—miianmee—  ___ ______—_—_—_————— 


‘aguoosanb 0Q424 (0 


93 


deboli. 


Le 


Paradigmi dei Verbi guttural 


ca 


uiàua 


là 


ara 


cea 


cea 


re-— - — 
re —— ——-_——»— —__——__ ———-:* 


tl :6, è, (A ‘80009 > EA g‘ ‘mapa = SE) 5 nuvari — UO r:G,L (vw (0 


adàa i 


èdizo 


ta | 


Leo I I | | él «cda ‘234990 
25/ Î 1 j | 
+cQ I | sl «da ‘sent BB 
AA, L20453), | | [A 9 
UEGotL sla | I RISI ciclat Urché.te ci 
le 2; Î | | la Le 
uida. uaLù | i o ue cc i 3 
£ 2. lait sua SoLa î î 
ua «a sit aa] ao |a «la sun dcha p 
-——r__——roo.rrToo—. ——_———u_-——»—————————-_-—0_\x\"\\/%=-2%@%%==- —12t_ 
L5|24 | I | i "i i I A 
(died) 1 ielabo: 4 LI : 
Cute i | | sesta (Cat) cat | 
ciù, | Lea i dis. ‘3019d 1] 
| \ 
|S | ai 
i } 


2 l ’ 
sntado/ È dda cotra | fundo fido siAdo calo dida 
- } 31 e IA . , : . Lie 
dato | È | diaàà | caz | mute ei sedile ù dò | 
‘a * n ; i = n ‘305194 
10204 fp (LALA, S diaau teliàu tte Eta ‘CAL: ser ld | 
je dosi i : 2 
fafg | dale [aa (ca italgido riti dg na du do + ) 


redINd | 10dlId | 10/94 pe | [OUdiN 


- 
2 Li ei min di 6 


Re at 


fili mA All n nn 


Paradigmi dei Verbi gutturali e deboli. 


94 


. [08dYNH 


MT re i E LEMEO pe ee verdi Gaia RITO: ki 


a aromi Li ansa deo pasti 


ppi e dae 
ne 


te 


‘880 


de Mn) ‘35 (ua BRaE 1000 AT RR i: Fa ae ’ 
| “di ) da | ra | de |a kbshù 6 | +o00» : i 
BISAtE | ate inte du Ut tl urto tu Lit % î 
E a ui : den <Jaodwr 
«at ; da ee si id: cibub i | 
rit situ deu za deu cid 
| i SALE Fed uit SIE \ 
| S400) Ta tà, fù. cAxIedtY 
I . A - 
) I i 3%, ;; De, 
d94E (FG) Feu (0) LFGL: [a 


[ed 


[eydoy i” UICTITTRA | 19ld 


Ae (de ‘aquoosannb 02424 (0 


Le : 3 & # È & La 


[2YdIN 


CIA Dia, Fat Pu del til En teu vi Î 
d: = p PERI, . : OHUGUI 
LE Liu SIATE, EGLI I1At; Equi "43809 \ | 
i itaù tia iau \ i 
EIA cuoco) Lido fosti ceo) Eli | Giovo tto Fase 
Lato IS (e Fe ua cio cralo Fata | fe | 
4: .% z , RE pI ° 
Lig 0 Lia EG EG 134" A 
q ù ù d 9 G ; guaine 
OSE, LEG HAT 20, 148; Fou | | 
caufguo) Lote e | dia tai) Utd fu] como | cito fa i 
(E RCOO L:;;t 2352 t:1 | 32 2332 dia 
LUFGUL' | LteuL LEQUL GU uo (CUL CauL i 
pote | Liù cate niùu fe (teu trà {at i i 


10 |uoatnioo | udtni RENT SUENT, URÈNi SORNT SUENÙ 

(on) 0339J51aaduxr 
UN daN cà | 

*a | 

fu 

ò | | 

$ | 

S |udakstc RR - O Gini melinte Rito Î 

Ra | oA196I19dur 

= i i 1, | 

& TEN 

ì | O 

$ I i 

S 

d | 

S | 

a i | 

S [edatada | «efgdo càtnda is | usando anda  denda àkxda 

È CUEENU CORNI LRÎNI ! GEN dfnu SRI dona dir 

f- I | 0339549 K 

S [ecesto [edi loto lassi | dtd shinà doni «died 


data ata cain ata 


-—— —T —@————T——————— vt ——+@€@ @ —___ —_—_—_——_—+—+—+—.—+—+—@€@6_——t 


114415 | end | 101d | [eYdIN. | “nd 


+ —___— 


[8 50] 


reydoH 


@, N, (o 


i n i a e a Li | *91t02582?rn 5 004246 (lf .  . to lc 


96 Verbo con suffissi. | | i 


$ 51. — Verbo con suffissi. 


‘1. Il pronome, obbietto diretto del verbo, o si esprime s8- 
paratamente da questo, accoppiandosi, a modo di nome, alla par- - 


ticella MN, segno dell’ accusativo $ 65, 9 (in tal nesso mutato in. - î 


DINI MIN me, DININ eos), massime quando occorra farlo vie più - 
risaltare (cf. Gen. 1 17 DX mare pose quelli, in luogo di; lè 
pose); ovvero, e più frequentemente, si suffigge al verbo (cf.$ 20): 
mp) llp) li uccise. Altro rapporto chel’ accusativo è rarissimo che 
indichi il pronome suffisso, come Zach. 7,5 SIIMIAX avete digiu- 
nato a me; Ger. 10, 20 MINI sono usciti fuor di mei 


9. La vocale di legamento che interviene tra il verbo desi- 
pente in consonante e il pronome che comincia parimente da con- 


sonante, è a nel perfetto: geal-d-nî (con poche eccezioni di zere : 
invece di a: Giud. 4, 29 Prw; Jos. 2, 18; Jes. 8, 11); il quale . 


a fuor di tono s'attenua in e, 8: getalekha, accanto a getal-a-kh 
della pausa; getalatékh. La vocale ausiliare dell’ imperf. è pro-— 
priamente è, che diventa è (+) a causa dell’ accento (nella. sil- 
laba chiusa =); con non poche eccezioni di a: Jes. 63, 16 UTD în 
(cf. Gen. 19, 19; 29, 32); come è sempre a con la 8* sing. fem., 
per cagion della gutturale: yigtel-a-h. 

3. I mutamenti che soffre il verbo dipendono in generale 
dall’ avanzamento dell’ accento, nella stessa maniera che avviene 


nella flessione: S>ip da bip (of Dinbtop): "amp? de Sn 
(cf. pa ep le alterazioni più importanti hanno luogo nel perf. ° 


3° e 2* pers. sing. fem., 2* pl. m. (il fem. non appare), che Moll 
strano la loro forma primitiva $ Sl: ip: ">: mD>bvp 
(gataltàm, con aferesi di m); nell’ inf. gal (Sp). Da notare la 2* È 


e 3* fem. pl. imperf. che è uguale alla 2° pl. m.: Ger. 2, 19 A 
quo; Job. 19, 15 OMM. | 


4, L’ uso del pronome di 82 pers. sing. e pl. m. e f. va sog- I 
getto ad alcune varietà di forma. Il sing. masch. }g che colla vo-. 
cale di legamento a del perf. appare 


mediante dileguo di » fatta muta, in j$= av (up accanto è di 


2, si contrae spesso, co 


-— ———— —- _ —— —- —— —— —._—— 
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nb); nell’ imperf., in cui la vocale ausiliare è zere, siffatta 
contrazione è assai più rara (cf. Hos. 8, 3 {A lo perseguirà). 
Fuori del caso di a(k)u, e(kh)u, * non si elide talvolta che nel 
nesso |}-*= (2° pers. sing. fem. perf. e imperf., 1* sing. com. 
del perf.), salvo che allora |, non potendosi fondere colla vocale 
precedente eterogenea, si converte in semivocale: vnbvp getaltiv 
oltre * tmnbop. Ma khî resta integro dopo desinenza in amb). 
affinchè, caduta A, e u-v dovendosi necessariamente fare uu = ?, 
ogni vestigio del pronome non venisse a sparire. 

6. Il fem. hà, che sussegua ad a nel perf., perde la sua vo- 
cale: momo per g°tal-a-hi; ma con altre vocali: qefalaha, 
qutaltihà. 

| 6. La Ae di ‘9 s’assimila a precedente consonante (f, n): 
qualdità = getalat- ha (Op): yigtrlènna= yigtelen-ha (ct.n.seg.), 
scrivendosi, per altro, MODBP, mou, con % paragogica (al 
tatto muta), come per ricordare la % del pron. dissimulata nella 
consonante raddoppiata. Ma nel masch. si dice tanto mei; 
atri) (cf. Es. 15, 2; Ger. 5, 22), quanto ambra A Pup 

7. Nell’ imperf. (e nell’imperat.) innanzi a pronomi di 1° 
pers., 2° masch., 3* m. e f. del sing.; 1* pl. è spesso inserita, 
massime in pausa e nello stile poetico, una nun (detta nun dimo- 
strativa, ma forse da dire meglio intensiva), la quale 8’ unisce al 
verbo mediante + (da è: *))}; colla 1* p. anche a: cf. Gen. 
27, 19), assimilandosi ordinariamente a n, k, h dei detti pronomi. 

8. Dopo le desinenze î, @ dell’imperf. il pronome m. pl. 
(tm, mi) vale anche pel fem., atteso che 1 e yi si po- 
trebbero scambiare con la forma piena în, @n ($ 33, Oss. 3): 
DIMONN € le legarono (le vacche) 1 Sam. 6, 10: cf. Gen. 26, 18. 

9. Il tono cade sulla vocale (piena) di legamento (g°fa/-#-n@), 
eccetto nella 3* f. sing. perf., che ha l'accento davanti alla vo- 


cale ausiliare: qetalatekh, quialatoànm; ma Ape (fuori di g°taletekhà 
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essa ti uccise), DO: 5 7, con il tono sull'ultima, onde a (6) dra 


d’ unione s ® abbreviò a sva. Negli altri casi l accento posa sul-. i 


l’ultima vocale del verbo: getaltéXha i0 1 uccisi. 


10. Le prime e le seconde persone non ricevono ‘i pronomi 


corrispondenti (#0 m' uccisi), il riflessivo esprimendosi in altra. 


maniera, come si vedrà nella sintassi. 


11. Per il patha) di up (in sillaba tonica e aperta) cf... 
$ 5, 1, Oss. 1: più singolare è q°tdltinî da mbwp, con abbrevia- a | 


zione di gamez in d. 
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CAPO VIII. 


DEL NOME. i 


$ 52. — Considerazioni generali. 


1. Il nome è intimamente connesso col verbo, in quanto non; 


solo per la massima parte ne deriva, ma anche perchè la sua. —. 
forma e il significato sono assai spesso d’ un infinito e participio: . -- ‘ ‘ 


ax cibo (il mangiare), MQNIN amore, pa riso, bon 
prudenza, YI domanda , min stollezza ; TP becco : 


(propr. velloso), ND) principe (#evato; precellente), ap piccolo, i A. 


Dom saggio $ 35, 1. 2. 


Nomi primitivi, dei quali non è appariscente l’ origine ver 


bale, almeno nel campo ebraico, sono assai rari, sebbene quanto 


al numero delle lettere radicali e alla forma, sieno foggiati alla. È 


maniera degli altri: » (come n; ma cf. rad, ar. garana) 
corno, NY) occhio (come 5*m da dg: cf. ar. “Gna = ‘ayana); DR 
padre, MX fratello (orig. ’abu, ’alu, “2N, MIN $ 57, 0ss.). 


2. Il nome si deriva dal tema verbale in diverse maniere: ‘a) 


mediante la varia profferenza della 1° e 2° radicale (gatl, gitl, 
qutl), ovvero: d) l'aggiunta di vocale lunga immutabile (g6te2, 
IetAbh); c) col raddoppiamento della seconda radicale, ad imita-. 


zione del prel (Won debole); d) per via d’ aggiunte esterne (pre DI 


fissi e suffissi). Delle quali formazioni tutte sarà partitamente 


discorso nel paragrafo seguente. . in 
3. I nomi derivati da verbi deboli mostrano in generale il 


medesimi dilegui, le contrazioni, i mutamenti di suoni soliti av-, 


venire nella conjugazione: = alto (2), pn (Pm) statuto, Dì 
(per ele) mucchio, ic)n ardore (Dm); micro fondamento == 


Sipyo (cf. 8 46, Oss. 1), mi=Mp (ef MM =" $ 42, 080.1); > 


— op (bm 847). 


4, I nomi quadrilitteri sono abbastanza rari, ma pure un 


FÀ 
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poco più frequenti che non sono i verbi, massime con nomi d'’ ani- 
mali: i quali, in generale formano due sole sillabe, accentando 
l’ultima vocale, come MaIP sorcio, 2 scorpione, apr], 
= Daw scettro; con tendenza a raddoppiare l’ ultima conso- 
nante, sopravvenendo desinenza: DI: DINO optimates; 
il che alcuni fanno colla seconda radicale: Wap ragno Job 
8, 14: ovvero anche colla terza, come mPUD pipistrello Jes. 2, 20. 


In simili formazioni si vede bene spesso l'aggiunta d'una liquida 


(r, 1): DIP 8cure = ar. gaddîm (cf. Sap caligine, pan> 


orto): anche } sembra in più d'un caso lettera secondaria pre- 


posta: VawI, yo giglio. 

. I pochissimi quinquelitteri sono da considerare quali com- 
posti: DITPEY rana, PRDW tranquillo Job 21, 23 da NW e 
Mot, vtaba = niox "oa $ 23, 4. 

« —. Una classe separata dal nome propriamente detto, nel- 
l’ origine e nella forma, costituiscono i pronomi, composti da soli 
elementi dimostrativi: ma, na, fa, ka, Sa, al. Cf. $$ 19-24. 

6. La flessione del nome è semplicissima, massime parago- 
nata con la ricchezza c la varietà di forme della declinazione 
greca e latina; designando solo le goneralissime relazioni del nu- 
mero (singolare, plurale, duale), non che il più comune e intimo 
rapporto del genitivo (mediante modificazione del nome reggente 
8 67): gli altri casi vengono indicati per mezzo di preposizioni. 
Ma la povertà di segni materiali è compensata da una grandis- 
sima varietà di mutamenti interni della vocale, il che mentre dà 
al nome un’ andatura più snella e quasi più spirituale che non è 
la meccanica strattura della declinazione propriamente detta, 
costituisce un punto assai ditticile della grammatica. 

7. Parecchi nomi propri hanno questo di particolare, che 
sono immediatamente derivati dalla 3* pers. sing. dell’ imperfet- 
to, nel senso participiale: PON che ride (Isacco), yy (Jahvè) 


colui che è. 

| 8. Caratteristica dell’ebraico è la mancanza d’ una vivace 
forza compositiva dei nomi, onde risulti quell’ intima unità orga- 
nica di concetto e di forma, che sì bene e con tanta efficacia 
esprimono le lingue ariane (è»3p.:vf:, expers, sanscer. suvarna = 
dal del colore: oro); ma questa lingua, come in genere le altre 
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affini, 8’ è arrestata al meccanico accozzamento della IRR de 
zione, che pure generalmente non occorre se non nei nomi pro: ‘ 
pri: Dyna uomo di Dio, Dgo" chi. come Dio? (Michele): 


solo in qualche caso isolato il composto parrebbe porgere senso e 
attributivo, cioè di vero composto, come "it Abigazl (propr. |: 


“ 


il cui padre è allegrezza?), i3 N = inglorioso, re-eni E 
a = i TN non + “159 gioria) n. pr.: cf. 1 Sam. 4,21. 
Oss. Notevole l’uso frequentissimo di "PN = 2% (abu) padre, preposto nei o 


composti di nomi propri, il quale dall'idea originaria della relazione di fami- 
glia venne a indicare il rapporto del possesso e della proprietà (cf. ar. abe't- 0 
husni= padre della bellezza: il pavone): VPI (padre d' aiuto), PIA =padre di , 


grazia, di soavità: spesso in ugual senso si usano mv=hX fratello, e) Siglio, 
x uomo (accorciato anche in ‘&), by popolo (nella forma ‘ap 8 b7, Oss): 
MAX = MP: Ri ln1740) uomo di gloria accanto a 80402) DOVA. (figlio di feli- 
cità), IIPP (cf. IIVIY) Assai numerosi sono anche i compòsti coi nomi della. 
divinità MT (Jahvè), accorciato in ja 6 jdhu nella fine, ift jeho, jo a principio, 
e di Di Dio: TOI, UTI mm IM99) cui Jahvè lancia (costituisce): Geremia; 
msn Gm): byom= = Ly pin, ovvero BI IM (cui Dio fortifica: Exechiele). 


CETO 


- 
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I, — Noml formati medlante vocale-caratteristica della 18 radicale. 


, 1) Questa forma, la più semplice di tutte, affine all’ infinito. 
ed espressiva di sostantivi con significato astratto, ha per carat-. 
tere essenziale l’ una delle tre vocali fondamentali a, t,u (malk, 
sp; quds), accompagnate da tono, per cagion del quale iedu 
s’ allungano regolarmente in &, 6; a si turba in è (è). La 2* ra- 
dicale, priva per sè di vocale, assume una vocale ausiliare, che 


, di regola è segol (colla 22 e 32 gutturale a); onde simili nomi sono - N e 
detti comunemente segolati. Le forme dunque sono: ea "ob, Di 


W99; ma), “pi (ma pur mob $ 14, 2): la diversa vocale ca- ; È 
Li della 1° radicale costituendo press’ a poco la medesima n 
differenza che fanno nel verbo a, è, è nella seconda radicale $ 27. 


(cf. Bay) da bevi, pom da pEN: Jon da bp). Le forma: 
originaria in a non mostra ordinariamente questa vocale se non: 


1) nella pausa: VI (ma anche 29); 2) nei temi ‘)W, * ’W: 


Mi sd: ad ca RA 
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NYa morte (ma con la 3* bi um clamore), BW (a-u, 
a-î contraendosi anche in é, é, î: IN Zuce, "9 povertà allato a 
tw $ 16, Oss. 2); 3) innanzi a gutturale: “pt porta; 4) nella | 
sillaba atona chiusa: {5%}. Nel rimanente « è passato in è. 

2) Trazedèla distinzione non è sempre rigorosamente 0s- 
servata: DI giustizia, ma PI$ (cf. INDI); con numerosi scambi 
trale due forme: “9) voto, My) splendore insieme con “%9), 
Ms (ma con differenza di significato: mmD porta, MOD dichia- 
razione; SY sera, SW frama). | 


8) Nei derivati da verbi ‘* ‘3, l’ultima radicale passa per 
lo più in ‘ e meno spesso in % (con qualche esempio di sm: 95 


pianto, SD fine); i quali y, v, destituiti dell’ appoggio di vocale, 
si convertono in ?, # $ 16, 2 »; è, come vocale più acuta, attirando 
E sè l’ accento (a ed i della 1* sillaba diventando “, v attenuandosi 


in 0): uni) frutto (da pirj o par): MD), "Y miseria; ma nella 
pausa il tono si porta nella primitiva sede, ristabilendo la vocale lun- 
ga originaria della 1" radicale: "5, "up. Per contra, ‘ rimane atono: 
ma => 

4) L’w (0) della 1° sillaba con 4 dei verbi ‘) ‘4 suona 4 (da 
uv, uu): pm strada ($uvg); MI spirito. 

b) Dai temi ‘y) ‘9 si forma: pp mucchio = 553 : pn statuto 


(Rugg). 
6) Alcuni nomi hanno la vocale caratteristica col tono nella 


2* radicale (più conforme all'uso caldaico): “93 = "i uomo, 
Ya miele, massimo coi temi in media {, troppo debole da po- 
tere separare le due vocali $ 15, 3: “NE ornamento (per mv). 


II. — La vocale caratteristica della forma è nella seconda radicale, 


La vocale distintiva è day qui una delle tre a, :, «, toni- 
che, e però lunghe (a, #, 1 $ 5, 1); nella 1* radicale sta a dunzo 
in sillaba aperta innanzi a ci La forma, dunque, è d’ un vero 
participio $ 85: qafal, gatel, gatol, con significato d'un aggettivo 
della proprietà: pg ampio, 1393 alto, ya sazio. L'ultima 
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Ed 


forma in è indica piuttosto stato o condizione passasgora, mas-'‘‘ 


sime stati transitorii del corpo o dell’ animo: my stanco. La forma 
et... 


in ò (indicante proprietà o stato naturale e durevole) suole rad- 


doppiare la 3° radicale, allorchè la parola s’ allunga nella fine; i - 


mutando, con l’ avanzamento del tono, 3 in è, cioè ripigliando la o dop 
vocale primitiva: DIN da TS lungo. Quanto alla forma qG i o 
tal, essa appare dai umile nei verbi W' }', da distinguere da 


5: —=55: della prima formazione (talvolta anche con gamez: Im} p Da È 
intiero); a} bello = " nei v. ‘= "* (anche “w accanto - a "n 


‘e 


ala 112) $ 16); con lenta a formare sostantivi concreti e astratti: 


my popolo, 2YI fame, an!) campo. 


0ss. Seguono la forma qatal 2& padre, n Sratello, DI suocero ; così ancora ì bi 


ne mano, DI sangue e simili, di cui è ignota o dubbia l'origine verbale (ge-. ‘© *\.: 


condo alcuni: NT: MI. 


III. — /i nome è formato mediante incremento d' una vocale. 
lunga e immutabile: @, 0, î, &. 


Questa forma è differente dalle due precedenti, ove la diversa ‘ 


pronunzia è un semplice coloramento della vocale radicale,-men- 


tre qui la vocale immutabile è come un vivo rampollo della ra- : 
dice stessa, con significato più determinato e vigoroso. Le varie ’ 
forme, le ‘quali parte si rapportano al participio, parte all’ infi-.. 


nito, sono: 


a) gétal, una varietà del participiò q6tel, propria di sos. 


stantivi: DN sigillo, “Diw tromba. 


b) qata] e qatîl, il primo dei quali è il comune participio . |. 
passivo già stato considerato $ 35; il secondo, affine all’ altro, è 
forma aramaica e più specialmente usata come sostantivo verbale:. 


II unto (Messia), mentre [ia unto. Le forme secondarie 


getàl, g*til hanno maggiormente carattere di sostantivi: pope 08 Do 


confine, piso stolto. 


c) quel (cf. inf. ass.), per lo più aggettivo: Dim grande; ; | 
VARIE, santo; ma sostantivamente: mibw pace, iP) onore. i 
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d) guél e qetal (forma originaria), usati sempre come so- 


stantivi: “tam asino, mp libro. 


IV. — Forma intensa. 


Questa è affine alle forme corrispondenti intensive del verbo 
(piel, pélel, pilpel), la quale ordinariamente 8’ usa con aggettivi 
e indica proprietà naturale, stato durevole o professione: {5% 
debole, NW tranquillo, My succinto, mor marinaro. Tali no- 
mi hanno, in generale, nell’ ultima sillaba vocale lunga immuta- 
bile (accentata): @, 6, 7, é(#); nella prima radicale sta d’ ordina- 
rio di, è: quam misericordioso, im; forte, DIN giusto, MIN agri- 
coltore, WA} colonna (propr. fissa, stabile), DN muto. 


V. — Forma con accrescimento esterno. 


A) Mediante prefissi: m,?, 5; i quali si connettono coi temi 
pronominali ma, fa, ya. a) m. pronunziato con d, è, ?, esprime: 
1) lo strumento: mmam (quo aperitur) chiave, 2A carro; 
2) il luogo: MPI pascolo : 3) l'oggetto o il prodotto dell azione: 
miprra (ciò che si piglia) preda, MEDIA numero, PX passo. 
Dim Mm Mm) forma nomi astratti: Dara sm ricompensa, DIN 
guarigione. c) y (raro): N9X* olio, ib» tasca. 


Oss. 1. Un antico profisso, ma poco frequente e quasi solo poctico, è X, for- 
mativo d’aggettivi, coll’idea accessoria dell'intensità: NN crudele , ID 


mo) perenne. Siffatta formaziono è frequontissima in arabo, ove significa il 


‘comparativo e il superlativo. 
Oss. 2. Alcuni nomi, dall'idea astratta dell’azione, hanno acquistato valore 


di concreti: quos (propr. missione) messo, angelo, pain =UNO (conoscenza) co- 
noscente. 


B) Mediante suffissi: a) -an, -én (-am, -6m), significativi 
d’aggettivi e sostantivi (concreti c astratti): ani»; (MIX) poste. 


riore (occidentale), 19P possessione, qa superbia, av (qw) 
corazza, Pa vedovo, MIND riscatto, min portico. b) ! (da 
n?): i fa}to) sinistra. c) î, desinenza propria e comunissima degli 
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aggettivi di relazione, sopra tutto dei nomi gentilizii; my) Ebreo 
‘ (ebraico), bela pedone (fante) da pon piede, “y9y.str aniero da 


noi (99). Una più antica, ma assai rara forma del medesimo : e 
suffisso è ai (aj), frequente.in aramaico: ‘5 (puro) n. prij mim. : - 
d) a (+), suffisso proprio e comunissimo di nomi femuzinili:' i. 
mon) stoltezza (55) stolto), 5 magna (m. bima. e) dt, di » 
 (M=>, M=>), parimente di nomi fem. (sost. astratti): amb 


“regno, PUN principio , nm? calvezza, Din empietà. L’ ib ; 
tima h desinenze è frequente nei participii: cf. $ 35. | A 


Oss. 1. "7 è attennamento di -dt, in cui t, come y di sula (gala) $ $ ai 


dapprima è divenuta semplice aspirazione -aà (cf. la forma pausale dell’ arabo DE 


antico ge ah= S—- atu]); dipoi, l'aspirazione è vanita nell’ allungamento : 


di a $ 5,4, Oss., rimanendo n al tutto muta, come nell’ ar. mod. s.<_=@ Lal: . n 


= gd'at[un]). 


. Jos. 13, 13. 
088. 2. X°7° in luogo di 7 è maniera di scrivere aramaica $ 16: 0) sonno. 
Sal, 127, 2, Nun Rut 1,20. 


Oss. 8. Desinenza pur rara e poetica è nn, che veramente ‘è composta. n 


di doppio suffisso (ut + «): mg terrore Es. 15, 16; mNpro Sal. 8, 3. C£ n 5. 


Altri, però, considerano tale 7 AFORO come he paragogica (cf.$88), e non quale É 


suffisso. 


0ss. 4. Diversa da a; suffisso femminile, è la dleina wr, , che esprime dl 
la direzions a luogo, lo sforzo, il movimento (detta Re locale), la quale è atona: 


mes a terra (verso terra: PID); ma verso il mare, ad occidente; anda. olusv: + i | 
(ms casa); "NNO în aiuto (Ièvati in aiuto Sal. 44, 27). Qui, po sitio: alcuni v ve-'. ca 


dono piuttosto una forma di caso: cf. $ 57, 0ss. 


03s. 5. Affine al suffisso precedente e assai simile allo status emphaticus del- È o 4 


l’aramaico è l’è (7) atono finale. d’ alcuni nomi maschili: mi notte (oltre Li 


- tnt), ibm) (accanto a Spi) torrente Sal. 124, 4: cf. Dent. 14, 17; Ezech. 8, 9; 
Hos, 7, 4; Giud, 14, 18, 


$ 54. — Del Genere. 


1) Il maschile non è distinto da verun segno esterno: (Ai i 
uomo, BID cavallo; solo il femminino, per l’ ordinario, è eontras- . O 
segnato mediante speciale desinenza, come è stato mostrato o nella. i 


Talvolta, ma ben raramente, occorre una desinenza in dt, cioè l’ origi” bud 
naria di NT: ma Gen. 49, 22, ny cantico. Es. 15, 2: cf. Sal. 16, 6; 60; 18; 


-.%, 
dala 
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| fine del $ precedente, Il neutro è espresso dal femminile, e tal- 
volta anche dal maschile: MNT (questa) questo Es. 9, 16; m>) 
- ‘cosa dirilta Am. 3, 10; a}'2/0À l asciutto (cf. Es. 14, 16); “lab; 
i nobilia Prov. 8, 6. . 
| Ma allorchè nel femminile manca una tal nota caratteristica, 
. i due generi non si distinguono se non dal significato, o s' impa- 

‘rano a conoscere dall’ uso. 
2) I nomi dei monti, fiumi, dei popoli sono maschili: tn95 

‘Libano, ne Eufrate, DIN /dumei (ma nel significato di 7dx- 
| mea regione è fem.: cf. n. seg.). 

3) Sono femminili i nomi di città e contrade, delle membra 
del corpo sì dell’ nomo e sì degli animali, massime quelle che sono i 
duplicato: “tg Assiria, “XY Tiro, N orecchio, {9 corno, 
VIXN duo, MII ala (ma cf. 2 Cron. 3, 11 seg.). Sono pure, per 
la più parte, femminili i nomi del vestimento, degli utensili e 
strumenti: yy scarpa, DON spada, Sia bicchiere. 
4) Quanto al genere degli animali, esso a volte viene espresso 

‘. mediante speciale nome pel maschile e femminile, come “MAM 
| asino, Va, asina; ovvero il femminile sì distingue dal masch. 
per sua propria desinenza: “E juvencus, ID jurenca; ma il più 
sovente sotto un unico genere (per lo più mascolino) sì comprende 
‘l'uno e l’altro sesso (genere epiceno), come noi diciamo aguila, 
corvo, volpe: 259 (masch.) cane, “i = lat. dos, ti colomba. 
| L'aggettivo ora resta anch’ esso comune, come 35t} 3" orsa 

‘orba; ora s'accorda col rispettivo genere: jp" em} )e} 


‘cammelle allattanti Gen. 32, 16. 

5) La povertà di segni dui seat del genere, da un 
lato, e il sentimento di necessità vago e incerto che presiedè al- 
l'applicazione d’un sesso alle cose, dall'altro, dovettero natu- 
ralmente produrre in assai casi confusione del maschile col fem- 
minile, e così un gran numero di nomi essere di genere comune: 


mim vento, spirito, qw dente, ail, sole, nn pane, "3 nave 
{navilio, flotta), DY nuvola, 2 barba, DIP sera, UN fuoco, 
nwp arco, PE vate, iù) arca, nà MUTO. 
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Lo scambio e la confusione dei generi è di gran lunga più 
frequente e visibile tra il singolare e il plurale. Cf. il paragrafo 


seguente. Ss 


$ 55. — Del Plurale. 


A) PI, del maschile. Si forma con la desinenza -îm (MT), come 


DINO cavalli da ID; qualche rara volta con scriptio def i DI ; : 


montoni Es. 26, 14; 36, 19. I nomi in *=(‘99)) nel pl. suonano. — 


De: pop: ma anche con contrazione M°"93): 


Oss. 1. Solo l'ebraico, coi due dialetti suoi più affini, il fenicio (Ir Sidontt) 
e il samaritano, hanno mn; le altro lingue mostrano, conforme alle afformative 
del verbo, un » (ar. ina, «ina; aram. -în). La desinenza -în del siriaco e caldaico 
penetrò qua e là anche nell’ ebraico, in poesia e negli scritti seriori: Job 81; 10 
PIT altri; | giorni Dan. 12, 18; frequento il pl pon parole. Cf. Giud. 5, 10; 
Mich. 3, 12; Prov. 31, 8; Treni 4,3 (ethîbh); 1 Ro 11, 33; 2 Re 11, 13. ia i 

0ss.2. Desinenze poeticho o al tatto isolato del pl sono considerate alcune 


in -î 0 ‘7, che sarebbero accorciamenti di în, come Wap 2 Sam. 22, 44 (Sal. 


144, 2; Treni 8, 14); ‘xi 1 Sam. 20, 89; “pia locuste Nah. 3, 17; uni principi Giud. 
5, 15 e simili; ma quasi tutto siffatto forme possono bene spiegarsi in altro mo- 
do. In parole quali ‘N79 © Nan 2 Sam. 8, 18; ‘93 2 Ro 11, 4. 19; 4 227/ 2 Sam. 
23, 8; Sai; sim Jes. 19, 9; "IV potentissimo, la desinenza î (ai) appartiene alla 
derivazione della forma ($ 53, V, B, c): così ‘y% agg. Jes. 38, 12 (y9 bat tenda” 
pastoreccia). In certi casi sarà per avventura il pronome suff, di 19 pors.: mi 
Cant. 8, 2 il mio melagrano (dove, per altro, alcuni leggono DDT); "BP il mio po-.. 
polo, come può bono intendersi in 2 Sam. 22, di (per wap di Sal. 144, 2 cf Dp del. 


luogo parallelo di Sal. 18, 44: cf. anche ‘ap d’'alcunî codici, non che stap in - 


composizione $ 52, 083.). Incerto avI di Sal. 22, 17; e dubbio anche “ì (da al. 
cuni interpretato corde) di Sal. 45, 9: SM sembra da correggere col geri DIN 
Quanto alla desinenza ai, vyibn Ger. 29, 14 è probabilmente’ duale (le due impo- 
ste della finestra); vIX è mio signore (propr. mici signori: cf. 8 69), con 7” in 
luogo di =”, a distinzione di ‘MX mici signori; "W e “BIT Jes. 20, 4 sono ino 
stato costrutto (cf. S 57), alla maniera aramaica, quando non sieno forme errate 
por mo, sen. si 


B) PI. femminino. Questo è formato mediante mi= dt (come 


in arabo e aram.), innanzi alla qual desinenza cade la caratteri- 


stica del fem. sing. (7, è): mi-DID da molo, MIMaN da NMUN 


lettera. 


£ 
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Alcuni nomi in }9} e }g*=- conservano anche nel pl. tal de- 


. sinenza fem. del sing., come pimum da mm lancia. 


C) Numerosi mascolini hanno il pl. in ji, come molti fem- 
minini pigliano la desinenza del plurale maschile, senza che per- 


ciò mutino di genere: mix da 2N padre, np da 5 m. 
voce; om pecore (mo f.), DO. donne (MPN): taluni 
hanno ambedue i plurali: come magia e minata da “in m. gene- 
razione; MI} anni accanto a mi (RD). I nomi di comun 
genere talvolta hanno la doppia forma plurale, come DIWDI e 


mit) de wai, pie o minbm (im com.); ma più spesso 


‘ pigliano esclusivamente l' una o l’altra forma (più sovente la fem- 


minile): DISSI (TIT com. ri), ISIN da peg ferro, tito 
(ti, lingua), Mim (MO). 


Oss. Non pochi nomi sono soltanto o più ordinariamente usati nel pl.: mIY 
acqua, DIRO cielo, BN vita; così alcuni nomi di certe parti del corpo, come 
DIP 0 DEMI viscere, DE aspetto (anche pl. fucce Ezech. 1, 6); delle diverse 
età dell’uomo: Dv»: Dans giovcatà, nibirli recchiezza; di piante e biade: 
om>p orzo, aper srumento accanto ni men comuni mor, men; hag aloe, 

. In particolar modo vanno ricordati alenni nomi relativi ad idee piene di 
venerazione, como 2Div, Signore, L'ulrone, i quali furono concepiti come plu- 
rali, soliti dirsi perciò pluralo di sigestà Quralis majestutis, ereellentiac): DIN 
signore, padrone Jos. 19, £: Gen. 42, 40, (53, donde VIN (col suff. di 1° pers.) detto 
solo di Dio (propr. Signor nio), voluto dittorenziaro nella scrittura da IX miei 
signori (cf. SM); D>p3 (mhpe, mos il xo sianore Job 3I, 89), DI Dio, ol- 
tre il poctico mo: cf. eni caate il Santo Hos. 12) 1 (che pure può intendersi per 


plurale: i santi); IDR I Sam. 19, 1}, 16, detto dell’ imagine d’ un pernafe. 
“Tr i 


1) Il duale, così come nella sostanza non differisce dal plu- 
rale se non perchè è circoscritto al solo numero due, di poco dovè 
essere diverso dalla vera forma plurale, differendone soltanto per 
un a aggiunto alla desinenza in; fr:- (dyîm; per la pronunzia 


cf. $ 5, 8), come Eq Ze mani (le due mani). 


La medesima forma valo pel maschile e femminino, ma que- 


110 |. Duale. si da 66] Si; 


sto conserva la sua propria caratteristica del singolare; a diffe- 


renza del pl., ove la perde (cf. $ 55), wa ripigliando la lidia 


primitiva -at ($ 53, V, Oss. 1): Now le labbra. 


2) Il duale è assai limitato in ebraico, noti solo 1 non sii 
coi pronomi, verbi, aggettivi, come si fa nell’ arabo, ma pure tra - 


i sostantivi non adoperandosi se non di quelle cose che per natura 


o artificialmente, ovvero col pensiero vanno appajate, o per qual- © 
che rapporto sono connesse, come d’alcune membra del corpo. 


. doppie: MIN amdo le orecchie ; mp }5): un pato di scarpe; E°) li ; : 


è due fiumi, con che s' intendono l° Eufrate e il Tigri; mygit due 


giorni, cioè due giorni che si conseguitino (biduum), non due. 
giorni disparati: similmente D'aw propr. le due sere, cioè il. 


tempo vespertino tra il tramonto e il crepuscolo. 


Il duale si usa ancora coi numerali 2, 200, 2000, 20000 


(mv. DMN $ 63), non che coi moltiplicativi o proporzio- 


nali: DAPION quadruplo. Così pure DIN?I È due cose di di: | 


versa specie, p'>bI il doppio. 


3) Alcuni nomi d’ uso frequentissimo nel duale, appajono in - 


questo numero anche con significato plurale: 959 PIAN qual 
tro piedi Lev. 11, 23; IP Mya) selte occhi Zach. 8, 9. Sd 


4) Il genere del duale segue quello del singolare, come ac- 0 
cade nel plurale; ma pure il maschile in più d’un caso ha preso. 
il luogo del femminile, com’ è d’ alcuni nomi di membra del corpo: — 


‘mig, m. mammelle Hos. 9, 14 (cf. Cant. 4, 5); D'npD m. lab: 
dra Prov. 26, 23 (ma cf. 5, 2). 


Oss. 1. Forme isolate di duale sono ancora: a) 7 (come in caldaico) e con-. 


tratto =, come o, jn° (due pozzi) n. pr.; dD) pa e NF, come vp accanto ° 


ug 


a DIP (due Fonti) n. pr.: cf. 'elb1Z% DRY 8 63; c) =, con caduta di bd: wo "a di 


| (cf. 55, 4, Oss. 2). 


0ss.2. Solo apparonti duali sono DO acqua, bw cielo, stan (e phon. | 
I due primi sono plurali (ma con l’ accentuazione propria del duale) dei singo- 5 


lari non usati ‘Y, e) (propr. alto); l’ultimo è assai probabilmente forma er- 


rata per own (plene SUM), composto come pare di mm (abitazione?) e che si 


(cf. pis pace): cf. Sal. 76, 8. 


Oss. 3. my è perfetto corrispondente di o rad ayni (aini) dell' arabo, che . 
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è la forma costrutta del duale (dni: cf. la desinenza del genitivo pl. ina da @ra 
dell’ arabo stesso = 7 del pi. cbraico), con caduta della vocale finale, 


scambio di n in n (of. pl.), o aggiunta della vocale ausiliare > (hireg), come 
Wwe 


m= ay (bait: of. 8 5, 8): cf. call. phys. 


$ 57. — Dei casi: stato costrutto. 


1) Dei tre casì della primitiva lingua semitica, che sono 
-u(n), -i(n), -a(n), i quali designano il nominativo, il genitivo e 
PV accusativo, conservati vivi e integri nell’arabo classico, e più 
o men regolarmente anco altrove (assiro, etiopico), nessuno n’ ha 
serbato l’ ebraico, il quale per il nominativo e l’ accusativo ado- 
pera il nudo tema, e quanto al genitivo, ch'è il rapporto più in- 
| timo e necessario, usa una maniera aflatto diversa (v. n. 2); le al- 
tre relazioni, come il dativo, ablativo, esprimendo mediante pre- 
posizioni (cf. $ 65). Per alcune antiquate o solo apparenti forme 
di casi cf. 088. 

2) L'’ebraico esprime il genitivo coll’ unire intimamente il 
nome determinato o reggente col retto, donde risulta una specie 
di composto, di guisa che il primo viene a perdere l’ accento, 
| come avviene col maggeph $ 12, e le sue vocali, per conseguente, 
‘0 s'attenuano o si dileguano secondo $ 17: ‘9% parola di (ge- 


nitivo) da 9979; Pen “al parole del re (2999. L' abbre- 
viazione della vocale cagionata dalla perdita dell’ accento fa che 
- la desinenza femminile ya = @ -4-? (4) $$ 5,4, 088.; 16, oss. 6, 
si risolva nella sua forma primitiva, a non potendo più assorbire 
t nella sua lunghezza: muw da mv anno (originario sanat). 
Le altre alterazioni che sottre il nome reggente, sono: a) l’ eli- 
| sione di m del plurale e duale, i due numeri apparendo ugual 
mente in *=-, che è da ae (cf. ai:= è in Giud. 5, 15; Jes. 20, 4: 
cf. 8.55, A, 0s8. 2): “95ra da mb, ‘yy da D'yp. 2) La con- 
trazione di *-- in *--, come ai di sopra: ‘9 da "fm vivo. c) Il mu- 
tamento di »-:-, cioè ai (sadè = sadai) in =» (propriamente =, giu- 
sta la suddetta legge), di nomi derivati da temi ’*y ‘3, secondo 
ciò che sì riscontra anche nel verbo (cf. $ 47, 1): soma da 
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mom reugio. Il nome siffattamente modificato si dice che è in 
stato costrutto ; nella sua forma integra è chiamato stato assoluto. 


Oss. Alcuni ravvisano forme irrigidite di casi in certo desinenze, quali pF7, 
mi (he locale: $ 53, V, DB, Oss. 4. 5), considerate come accusativi; ‘°’’ (genitivo), 
i (nominativo). a) 7 è suffisso di parecchi avverbi, come DA di giorno, DIP 
in verità (da PeR), DIM gratis Gm grazia), DI invano, DEI in silenzio, con 
m=n,come nel pluralo. d) ‘> è abbastanza frequente nello stato costrutto, e si 


trova massimamento coi partioipii: Nxa ‘3I» che abbandona la greggia Zach. 


11,17; VED ‘ngbn picna di giustizia Jos. 1, 21 (cf. Deut. 83, 16; Gen. 31, 89): così — 
con alcune particelle: ‘nor = = mx tranne, nba senza, non. c) Assai più raro — 
di î, ma usato nello E, sonso, è 4, che si trova sopra tutto in poesia (e nello. 
stile solenne), massime nella parola ino per NM (mn antmale, fiera): mino £ 


le fiere della terra Gen. 1, 24 (per la stessa forma cf. Sal. 50, 10; 79, 2; 104, 11.20; 
Zeph. 2, 14; Jes. 56, 9); inoltre in iypi Sal. 114, 8; in D9 = o) Num. 23, 18; 24, 8. 16. 
Ma è assai dubbio che simili forme sieno rimasugli di casi. TT è più probabil- 


mente desinenza d’aggettivi passati in avverbi (cf. p&np in un tratto, immedia» sò; 
dr . 


tamente, da NI: v.$ 53, V, 2, a), non ostante che a Da corrisponda Lago. 


gauman dell’ arabo. ‘77 ce j sono due vocali aio adoperate nello st, 


costrutto, alla stessa maniera di yod (0 5) di losamento in certi composti: piro 


(da ua) © 539%), Dima (nome di Dio? da Sw 0 5y). Maggiore sembianza d'un 


caso accusativo, simile a -a(n), mostrerebbo la desinenza => (Re ioéole he pa- . 


ragogica o enfatica: mus a terra, mm in aurilium Sal. 44, 27, mos notte = bb: 
$ 53, V, B, Oss. 4. 6); ma simili casi sono meglio da confrontare, da un lato, alla 
he paragogica dell’imperfetto $ 88; dall’ altro, allo status emphaticus in NF del- 


l’ aramaico (K92I luomo); il che riferirebbe codesta he ad un' origine dimo» . 


strativa. 


In sg, “mk, “sm, che sono costrutti .di N: n, DI, î appartiene alla ra-o 


dice (cf. ar. abi, ahî, Rami; aram. 39N; MX; mam con sul.: IN). Questa riso- 


luzione nella forma intiera, che avviene nello stato costrutto, dalla férma con: . 
tratta dello st. assoluto (con vocale lunga), è da spiegare nolla stessa maniera 


di 7 chesi fa gt: cf. n. 2. 


$ 58. — Suffissi pronominali nel Nome. 


1) Il pronome personale suffisso al nome (cf. $'20) sta nella .— 
relazione d’ un genitivo, e però il nome ha; nella più parte’ dei. 
casi, la stessa forma dello stato costrutto (& BT), salvo che 1° ub 
tima sua vocale, venendo a trovarsi con certi suffissi in sillaba 


E 4 

“ PRC 
È PR 

=; Ce DI 
= . ele OL 
, È IU, 
era. 
E - 22 — ie. ne stà 
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5 
aperta innanzi a tono, diventa lunga: ‘99% costr. di 9", col 
i : T 
suff. 997 la mia parola; MEID costr. di DID, ma imDio la 

sua cavalla; però MIN la vostra parola. 
| 2) Il suffisso non differisce di forma tra il nome singolare e 
il plurale, se si eccettui il pronome di 3* pers., secondo che con- 
serva o perde ® di hu, hem, ken, ovvero la vocale di ha (cf. la 
varietà di forma che prende lo stesso suffisso nel verbo: $ 51, 4); 
ma; la vocale di legamento che s’ aggiunge al nome desinente in 
consonante, cioè al solo singolare, varia tra a (che passa anche 
in è; fuor di tono s' affievolisce in 5"ca), ed e ( +), come nell’ im- 
perfetto dei verbi: sits-;-m #/ loro carallo, sès'kha il tuo cavallo, 
sfisént il nostro cavallo; nel nome plurale non occorre la vocale 
ausiliare, e la terminazione * - del costrutto non muta (IDO < 
nostri cavalli); solo presso alcuni suffissi (2* m. sing., 3* f. sing.) 
per = si mostra s‘gol, senza che si possa chiaramente spiegare 
questa differenza di contrazione «i aj (a?) del costrutto; in tre 
forme la desinenza (*- ) resta sciolta, cioè nella 2' f. sing., nella 
3s m. sing., nella 1* sing.: TODO (da DD), POD (DID), 
MD è miei cavalli, contratto da susai-i. 


I suffissi 3’ uniscono, dunque, al nome così: 


A) Nel nome singolare. B) Nel nome ptùrale. 
Ce — Fi ie e e ——.. 
Ù | / 
1° p.c. ! ve Car ‘DR ll) nt 
aa l > 
S = < Si 
2£ ÈinT 3150157 > 7 IÈ he 
& , 3 |a SP a 
domo . feat, 0 fono? in?) MT APT) [pm di) 
I e i = = | ‘dale 
ce eee Si Pa 
\ I Ù \ I 


3) La yod del pl. costr. m. penetrò per falsa analogia anche 


LÌ 


nel pl. fem., che coi suffissi è “pi: IMMimaD le nostre cavalle; 


‘ma talvolta il suffisso s’ appicca alla maniera del nome singolare 
(desinente in consonante): Fui le tue percosse Deut. 28, 59; 


Scenbo. 1ò 


Da ia : ae 


1 7 SI Suffissi pronominali nel Nome. _ i. Is 59). 


anzi col pronome di 32 pl. questo è l’uso più comune: : Dai € 
loro padri (più raro DIPNIIN). 


4) Le forme senza vocalé di legamento nel sing. . stanno coi 


nomi uscenti in vocali: WIN 


du 


5) La forma X->- è quasi esclusivamente usata coi nomi ino ni i 
+ (di radici ‘ lo): IDA Gen. 31, 18 il suo bestiame (ma sr SA 


La: ya da Da specie Gon. 1, 12: cf. Job 25 9); I che pare. e i 


come un compenso della 3° radicale sparita (cf. Oss. 1): la forma di 
qui è ben rara: jp" 2 suo amico Ger. 6, 21. 


Oss. 1. I nomi in m=- talvolta mantengono he nella forma originaria dij ‘© nei 


88 16, 1; 47, onde ai (‘7-7, ‘=), 6 così non si distinguono dai ‘plurali: “O - x 


la tua copertura Jes. 14, hi TODD il suo fare (la sua opera) t Sam, 19, 4: cf. Sal . 
66, 3; Cant, 2, 14; Jes. 30, 23; Dan. 1, 15; Gon. 41, 21; Es. 17,8; Hos. 2, 16; 2 Sam, yi 
12, 11. Ma anche timo Gen. 30, 29, insiemo con 19)ph: cf. Deut, 8, 19, at 


ca 2. Oltre le segnato tra parontesi, sono ancora forme poetiche: 2° m. sing. È 


me7 = 7 (pausa), come | 22 la tua mano Sal, 189, 8; 2° fem. sing. mo Re 
(pausa): maanbn il tuo messo Nabh, 2, 14; ss (77 Jes. 22, 1) Sal. 109, 3. 4; 116,19 si 


2 Re 4,7 (°thÎDI): 24 fem. pl. 3 (cf. Ezech. 13, 20; 23, 48, 49). La 3a m. sing. ul a » 


(con he etimologica: -a-hu) si love anche frequentemente in prosa, massime in 
libri più antichi: Gen. 49, 11 sy, mo (g°rî Î), specialmente om la sua tenda . 


Gen, 9, 21; 19, 8; 13, 8; 35, 21 (cf, 2 Ro 19, 23; 20, 13; Jos. 15, 48). Nella 8% fem. pl ©“ 


occorre: mr (in pausa) Gen. 21, 29; 42, 86; Hob: 2 (foori pausa Rut 1, 19); 
MAT 7 Ezech. 16, 53 (pausa); 1Re 7,37 (pausa); n Gén. 41, 21 (in piccola pausa). i 
083. 3. La yod di 7 (‘= ) non di rado manca (scriptio defectiva): Job 42, 10 ci 


AMPI per ITPI (= PI î suoi amici (cf. Gen. 1, 21); massimamente col suff. di  - al: 


3 pers. m. sing. YT (Kethibh) per vw: cf. Num, 11, 82; Deut. 2, 83; Jos. 8, 4; 8,11; 

1 Sam. 2,9; 3, 2.18; 18,7. 14.22. sa | 
Oss. 4. I suffissi DI: 3; DI DI i (ne ì quali sono tonici, o però attenuano lav vo. 

cale di legamento a seva, sono detti gravi, perchè cagionano alla parola; a cui 


s’ affiggono, più forte alterazione di vocale: 93937, DMI; gli altri, i quali COR -- 


o cominciano da vocale, ovvero hanno innanzi a sè vocale d’unione più piena, .- _ 


si sogliono chiamare leggieri, mantenendo forma l’ultima vocale del nome, , la > 


quale viene a trovarsi nella sillaba aperta davanti a tono: = Ri VII na # Di 


(cf. pausa “ an da debharakha), 


* Così è da correggere 9027 di pag. 12, che per inavvertenza i stato citato accanto sa 


a D9929: cf. anche pag. 32, ove è RSS la svista. 
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$ 59. — Alterazioni delle vocali nel Nome. 


1) I mutamenti che intervengono nelle vocali del nome, al cre- 
scer che questo fa mediante le desinenze del plurale e duale, del 
femminile e i suffissi, ovvero per il suo perdere del tono a causa 
dello’ stato costrutto, sì spiegano, per la massima parte, dalle 
leggi già osservate circa le vocali tonicho e atone ($$ 5 e 17); 
ma atteso l’importanza e la non lieve difficoltà di questa specie 
di declinazione interna che i detti accidenti cagionano nel nome, 
è necessario aggiungere alcune altro poche osservazioni, pur te- 
nendosi sulle generalità, che il troppo minuzioso investigare in 
siffatta materia potrebbe riuscire facilmente nojoso e imbaraz- 
zante. 

2) Le vocali naturalmente soggette ad alterarsi abbrevian- 
dosi sono le lunghe toniche: i — di, «i; e=?,#(d;ai=òì, 
è (e); le lunghe impure («, 6, #, î, €) di regola non mutano e 
tanto meno 8’ abbreviano (MARIN pl. dì SYIN), tranne rarissimi 
casi, come “BY piccolo uccello col pl. DI Lev. 14, 4. 49; 
Jes. 31, 5; bin grande accanto a dr, 5%) (cf. nomi è 
: >: cf. Sal. 145, 6); più spesso é si fa 4, conforme ad un uguale 
| attenuamento che appare anche nel verbo ‘4 'w $ 46, 6 (cf. $ 17, 
Oss.): pn dolce, nel pl. pin; ma pure 12%1)?S (con 
omo) da vipm, con è ea ad o (=) In forme quali 
nb da 5p: Mya da pio) non è da vedere se non la 
scriptio defectiva: cf. $ 5, b. 

Notevole è talvolta gamez impuro (immutabile), mentre la 
ragion della forma richiederebbe @, come ©'ysw (della forma 
quid). 

Così anche le vocali già brevi nello stato assoluto, d’ordinario 
non cangiano: D'WEW da EWA: eccetto i casi quali “W3” 
da W29 secondo $ 6, 2, oss. 3, e più raramente come PIVA 
costr. di VV: cf. $ GI, 


8) I suffissi uunia nel nome sing. e la desinenza del pl. 
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producono i medesimi mutamenti, nei due casi l’ accento spostan- 
dosi ugualmente d’ un grado, e la sillaba precedente diventando 
aperta: "9297 la nia parola e D'I9I pl.; ma i numerdsi segolati 
perdono coi suffissi la vocale ausiliare (è), come ‘95 da >». 


mentre nel pl. suona msn $ 61, 4. Al contrario, il nomè coi ao 
suffissi gravi coincide col costrutto: DIN la vostra parola sa 


(costr. 23); DINI le vostre parole, accanto a ‘99%. 


4) I nomi segolati si distinguono ancora dagli altri in questo, cali 


che non mutano nello stato costrutto sing.; solo le forme con me: | 
dia e * (ia, MM) perdono la vocale ausiliare (è, ?), e quindi 


contraggono av, aj (au, ai) in 6, è: Mmm 


5) I maggiori affievolimenti li soffre il plurale in st. costr. e si 


coi suff. gravi: “927; DI" 


6) Il duale segue il plurale, per quel ch' è delle vocali del = 


singolare in sf. ass.: mn da “, come DI pl. di tu; mote) ì sE Re 


(19) le due ali (cf. BM da 27): ma i segolati pigliano. 


la stessa forma che hanno coi suffissi: pom (a) è due piedi 


accanto 2 sy il mio piede, mentre il plurale è mn (ictus pe- 3 


dis, vices). 


7) Il maqgeph, usato quasi solo con monosillabi $ 12, ha più i n 


forza del semplice st. costrutto: così My}, che nel genitivo non al. 


tera la sua vocale, col maggeph è ow. Taluni nomi come DI 


statuto, 53 figlio, non hanno altrimenti st. costrutto che col mago. 


dep: "po 73 CD) 


8) Come per formare il femminile s'aggiunge ordinariamente. 


ld 
®=-+- Gon tono, esso prende la stessa forma del nome con suffissi. 


leggieri, come 25 regina (352 re) accanto a 95m il suo 
re; DPI fem. di ai vecchio (con suff. "2. 


9) La regola generale di simili mutamenti è il ritorno della 
vocale lunga tonica nella sua condizione primitiva, il che è. mag- 


giormente chiaro e costante nei nomi segolati, dove ad è (a), è, d 


da originari , %, #, coi suffissi corrisponde pathah, hireq, gamez - : 
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hatuph (qibbuz): ‘“”ED da nl» (sifr), “DIN (wp = gudi), 
5% la sua grandezza Sal. 150, 2, accanto & 15% (gudi), DAN 
da DI: ma anche 99) da 9) (qabr: cf. ar. gabr®): cf. 58, 


1,3 
10) Alterazione nelle consonanti non avviene se non talvolta 


| mediante raddoppiamento dell'ultima, secondo $ 8, 3, Oss. a, come 
“ax la mia madre da DN: cf. “2ib da IP $$, 3, b. Per con- 
tra, un); costr. di unit il dag. mancando spesso nello s°va. 

11) Secondo che il nome resta immutato, 0 altera solo una 
delle sue vocali, ovvero ambedue le ultime, nascono tre principali 
classi di nomi, di cui i tipi sono: a) BID; N93: 2) DI: 2213: 
"PR: c) mp7: una specie a parte, ma connessa coll’ altima, è 
— composta dalle molteplici forme segolate. 

La principale importanza e la maggiore difficoltà sta nella 
flessione dei nomi del tipo 9° © dei segolati, atteso la loro 


| grande varietà di forme che assumono. 


a ue e ni e 33 VR È LT 
SAT 


8 60. — - Paradigmi della declinazione det. Nomi. A : 


costr. noÎ5 


agi? 
con suff. 
22295 


Plur. Dosi 
*T 


DI; 


a) eee] db) 1 D 


a nio immutabile 


du 4 


io PI Mele) "PR 
Tn — e -— — __ 
seguitano 


ygamm, rabb, midd, ‘imm 


ng {5 


DpN 


- ---- - -_ —_ 6 _6—————————& 


n) byò [amo Bb]: 


mn 


negnita 
Li el 


FP. uf 


culi 


eni 
e. ieia; 


DI: 


. 

; È 
MENGAREO LES 
DAESTAA LODO 


seguila 


costr. pel ! ‘pm mil È i 

( petelio “pm iv n 

con suff. i Sl e Up 

| DD'9»I5 D9*PN | Dam |; 

II. a) 997] 5 Dan] 595/94) pio nz E an oe) | ; 
costr. 597] DINI 2937 ino ARS | ni mE a 

| >,» di: di 

(OCRI] men cab] vpifseraita] mine 

con suff. i i come jp saline lat E È 

( cpI3I| Debon) na555) Dom DINO su. ,: 

| Î cile 
Pl | B937] DRanI 237) DI sa CT 
costr, 9227 220 hh “pl ko : ri L- È 
“95 | can] cap) n “um. cet 

con suff. de ro 
DS'97 | ppiesn | 03995 | DIP! 'nbeaia a] call 

IV. (segolati) n DD ui DIS Fabi | ma sp ba n. 
costr, — "= =" ni mi — | — ò Su 
‘>| MEP] wp] cnib] cm) mafe) || 

(SPESE posi | DagsD | opto] Sornita | seguita | pome losboi | 
i AIR > 317 moth seth ° CI CARE, 3 x an i 

Di DI DmED DWIP Dvay | eni DU 
costr ! 920 | en] com ala 1 
(092) MD) OR Su È 

con suff. Do ì si 
bol D997b | Dp"IDD | DI'WI PELI a. 
si Duale. . È 
4 mb» (19); costr. ni; 2. DIDII (II), costr. ba i 

i 

H'emminino. i 

Sing. MOTI 6 DET SP PT DENTI: PI Dip cnipma, suff. pio If 

Di. DINBY, e MED, sufi NB (ab) | "i 

i 3 


Mg 


È 61] Druersadioii sopra la declinazione dei Nomi. 119 


-_— -- — ._————— — 


—— — —- — —- -- --.  ————————r —— _v—— -—;+o.-- ——-- 


LI 


SI 61.— Osservazioni sopra la declinazione dei Nomi. 


1) La concorrenza dolle gutturali fi di poco variare lo vocali dei diversi 
esempi del paradigma, o ciù secondo lo noto leggi di dette lettere: bei pi 


costr. di apr della forma 295 039): mn della forma, qon: così “pi por aZi 

2) A D, DA inticro si conforma Ly umile, hasso 0 simili {di rad. ‘5 ’v), dol- 
1 ugual PROCE Sup s 63, II, distinti nel solo steto ass. sing. Diversa dagli asg- 
gettivi è la forma Sy mucchio, 9 misera cha, n‘), che propriamente è for- 


ma segolata contratta s 33, I, 5; ma come coincidono nella flessione, sono stati 
accomunati allo stesso tipo. 
8) Degno di nota è lo «tuto costr. della forma jr no? pel mutamento di 


sere in è del primo, o pol passaggio del secondo alla dono scgolata (così 2 
MUTO , «mr coscia); il che avviono taly olta anche d’altre forme: “pv costr. di 
ww accanto a “pw (of. Jos. 7, 20; rese costr. di mobo s 63, 2. Alcuni con- 
servano zere nello st. costr. del pl., como Mica da ica che dorme, 


4) Quanto ai scgoliti si osservi: 
a) Quelli della prima e seconda forma (in « ed i nella 1° sillaba), i quali 
hanno il pi. assoluto uguale, suppuongono una forma qs, “20 (cou « lungo in- 


nanzi a tono: p'35e), la qualo realmonto si trova talvolta accanto alla scgo- 
lata $ 53, I, 6. La forma ©» s'alterna tra "4/13 (massimo colla 12 rad. guttu- 
rale: DE) e più spesso hryar (bayitrim da “ps mattino), coincidendo allora lo 


tre forme. 
d) Alcuni nomi derivati da rad. " /9, '* /p, non contraggono nol pl. as- 
soluto la media radicalo, come esn da t*m Decco (ma costr. NW), Minp da 
ACI .L ed, de”, 


pp Sonte, (costr. ‘înothi): ct. pro da SÎD Cat). 


c) La forma malk, oltrechè nella pausa $ 53, I, 1, ritiene la vocale pri- 
mitiva: a) con he lucale: 950 da qui: l) sempro PI con l’ articolo (PINI). 

d) La forma sephér, che abbia per prima lettera una gutturalo, nel sing. 
con suffissi 6 nel pl. costr., muta sere in seygot: “Say, “ap da Sap citello: cf. 
Hos, 13, 18. a 

e) Nella flessiono non di rado la forma con « passa in quella in è, scam- 


bio che talvolta occorro ancho nella torma assoluta del singolare $ 53, I, 2: 
> fanciullo, pl. costr. > Jes. b7, 4 è indi Hos. 1, 2. 


f) La forma monosillabica in cambio della segolata appare solo in casi 
isolati: della forma in « N°? culle, ue suv (canton), N n. pr. Gon. 46, 21; 
Num. 26, 40; della forma in i 9%, Nm peccato; della forma in x solo lieto) 
verità Prov. 22, 21: cf. $ 6, 2, Oss. 2. 

g) I segolati da rad. ‘x’, cho accontuano l’ultima sillaba & 53, I, 3, mo- 
strando sva per a, i, Ruteph qumez per u, nella pausa ritraggono il tono, e così 
‘nella prima sillaba apparo la vocale delle forme comuni: mr ao), accanto 
a a) i “n cam), ole da «bn; ma anche fuori pausa Va) semplicità (0 semplice) 


Prov. 14, 15, Nel plurale sicuni mostrano N per 70d DEND Prov. 1, 4; Sal. 116, 6, 
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accanto & en}>) per D“NA Prov. 1, 22; DINDYI cavriuoli 1 Cron. 12, 8, e DIL 
2 Sam. 2, 18. C£ Sal. 57, 5; Cant. 7, 2. i 

5) Seguono ipa pel loro mutamento di < in & del costrutto, alcuni nomi 
della forma DIapa , ì quali in modo singolare cangiano, in tal accidente, pa- 
thah della dima sillaba in Rireg: PAI9 covile Zeph. 2, 15, ma Sx 7} 6 VE nman- 
dra di pecore Ezech. 25, b. Talvolta l’ è di questa forma non muta nel costrutto: 
cf. Sal. 27, 12 (cf. ven costr. di Wen S €3). 

6) La flessione del femminino, por quel che riguarda i i matin delle vo- 
cali, si regola essenzialmente sui maschili, come è di a}3”) consiglio paragonato 
con 355 (costr. Ngp); così pl. ni5bn, costr. ni5bn da mobi regina 8 59, 8, se- 
condo il pl. di on. cioè malk; PR giustizia, a non toner conto che delle due 


ultime vocali, in tutto uguale a 291: onde non è stato creduto necessario 


moltiplicare gli esempi nel soprascritto paradigma. 


Alcuni nomi fem. desinenti in & (7), nello st. costr. (e con suffissi) pigliano. 


la forma secondaria in DEE (o) ns = ($ 53, V, B,e): np25o regno, costr. na 
con suff. “moben; mebo tre accanto al costr. nuSw: cf. $ 63. 


» ' 


$ 62. — Nomi irregolari più comuni. 


La principale cagione delle anomalie della flessione dipende. 
dalla diversità del tema del nome in st. assoluto del singolare, e 
di quello che appare nel costrutto ovvero nel plurale, come ac-* 
cade nel greco e latino, che mostrano il nominativo differente dal 
genitivo (metaplasmo): cf. (6 accanto a yovat-0s; der, gen. dine 
ris (temi i-ter, it-iner). Eccone i più importanti, REN in or- | 


dine alfabetico. 


DN padre (st. ass.); il rimanente da una forma abi (abà: of. 


cald. U9N): costr. "28, con suff. "or = ’abhî-î (cf. ‘DO 


per sfisai-î), TN: DIN: pl mina. C£ ar. abî. (ani 


che aram. e etiop. abu coi suff. $ 57, Oss.: cf, pure gbr. 


TN in Simpy 1 Sam. 25, 18 Ke (hebk), 


MN fratello: nel sing. segue in tutto 2 Caht TN: ma a a 
pl. è YAN, a somiglianza deri nomi da ‘9 ‘p) (con uni mo. 


plicito: cf. DI). 


NIN sorella (= nin, dal masch. ’altu: cf. "x allato a abi); : sE 


pl mîiv, Mim solo con suff. "Emy Jos. 2, 13 gert 


. ii “gd 
E Ad 
. - 0. na 
via . 
trà —_ ® — iena 


è 
_3 
4 
4 
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(ivi, 55). 
AN ancella: pl. MimaN, con i mobile (cf. cald. TON). 
MPN (per INZIN), cost. UN, con suft. ‘*YMWN, bi) (ANN 


Sal, 128, 3); pl. mi ed) da DIWIN $ 15, 3 (MN Ezech. 23, 
44): MWN ancho in st. ass. Sal. 58, 9 (in Deut. 21, 11; 


1 Sam. 28, 7 si può considerare quale costr.). 

ma (da Mia?) casa, col pl. 2, variamente letto daltim (con 
a=d: botim?), boltim. 

o! figlio, costr. |? (72 $ 50, 7; Da $ 57, Oss.); con suff. v> 
PD: rl. DIP 

M3 figlia (per MI: MI3), con suff. “ma; pl mus. 

DM suocero, con suff. quem (cf. N: $ DT, Oss.); fem. mim. 
suocera (cf. PN). 

— {nf giorno, pl. a ii za Yomn, Yam). 

| ny città (da “y g 53, I, 1), pl mp da ww -= “ip, forma se- 

—condaria di "y (cf. DI accanto a DI: pn == pn 1) pin 

Sal. 74, 11 Ketlbl). 

ai>) bocca, costr. ‘>= da da *5 $ 16, Oss. 2; con suff. ‘B, 
7D. vr, = S 20, 4; $ 5I, 4; pL o, MS (nel senso 
di taglio, punta di Da ec.): cf. ar. fà (volg. fah), gen. 
fi = costr. “2. 

VW“ capo (da UN), pl. D'WNI da DONI $ 15, 3 (cf. beqgàa- 
rim da boqger), 0 D'WNA, con dubbia lettura rasîm o rò- 


Bim: ct. qodaszinm, 


$ 63. — Numerali. 


A. Cardinali. 1) Sono questi propriamente sostantivi con si- 
gnificato astratto (un pajo, trias, decas), i quali perciò hanno ge- 
nere, st. costrutto, plurale, e possono ricevere suffissi (2 Sam. 21, 
9; 2 Re 1,9. 10. 11; Num. 12, 4; Gen. 2, 25), tranne uno, una 
(NN, NIMN), ch’ è un vero ego, e come tale costruito $ 69; 


Scenruo. 16 
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ma sobbene sostaritivi, sono distinti sino a 10 per i due generi, A oi 
con questa singolarità che mal si sa spiegare, che da 3-10 la Dl 
forma fem. numera gli oggetti di genere maschile, e viceversa, » (° 
come 9 mb tre figli, mDI ww tre figlie; ma il numero ©: 
due (duale MY m., DNV £. 8’ accorda, come WAN, MIX, col E 
ate IRE + ca SUL, 

genere della cosa numerata (cf. Gen. 2, 25; 31, 41): le diecine  - "a. 
20-90 (cf.n.3) sotto unica forma maschile comprendono i dué generi. | 
I numeri 11-19 si compongono della pa (che in tal caso © 
appare nella forma immutabile m. wp. È i in\'2)°£ a modo d' AV 3 PRI 
verbio), e delle unità, che stanno innanzi senza copula, nella .- Li 


maniera che segue. i DR fi 
2) Numerali da 1-19: Me E | 
Pel masch. ; Pel fem. Pel masch. | Pel fem. | Ù Si 
In | I er n — pre e ARR 

st. ass. | st. costr. i st. ass. Mi costr. Du Ù È 
si asian ( aisi) | ( DER Oc... 

| u sv | “mv ci 

(og) cmelooel — PIL ppi IRE 
2 DI) won) ne (DI Daw 0 
3° mobo nybo | vip vbw | vw fon 
> | | di ro ; 
4 NYIINI NPI [DIS — 130» movi è» - wp x 
ni | - 
SOm@RMI DERN| Ben] Den | > mai > Dam < 
6 mOW nvw vwi — 15 >» MON » CORO ni 
7 mppe Dad | psw |> mi > ve br 
8° Maw Mnw | ping _ IT RR] o pi 
a i Deb | pen |IS O» nbp) > meio 
100 mbgi mo vr] — 19 >» pwn. > gun ; 
lic tese 


Oss. Comesi vede, le forme femminili 3-9 s' uniscono alla diecina nello st. ass. | +. 
(por alcune eccezioni cf. Giud. 8, 10; 20, 25; 2 Sam. 19, 18); mentre le forme ma- .. . 
‘schili (insieme con una, due fem.) sono in st. costr. Per alcune discrepanze di:. x Di 
genere dalla regola data cf. Gen: 7, 13; 39, 24; Ger. 86, 23; Job 1 d. si 


3) Le diecine sono espresse mediante il plurale (della forma | » RE 
masch.) dei numeri 3-10, senza distinzione di genere: Lazeza 30, È 
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ppriv 40, tirati 50, Dito 60, Mpa) 70, mara 80, 
m'yprwm 90; ma 20 è indicato col pl. di yz 10 (mp). 

4) Gli altri numerali (tutti sostantivi ei quali sotto unico ge- 
nere designano oggetti maschili e fem.) sono: um f. 100, du. 
Dini (6 15, 8) 200, pl. mint (mito 2 Ro 11, 4. 9 Keri: 
da TNA); mor m. 1000, du. p'obx 2000, pl. D'DON: N29” 
£ (pL mia»; costr. MI99I: più tardi anche ian = min 
1 Cron. 29, 7, e N29, col pl. mid Neh. 7, 71 0 mix Dan. 
11, 12; Ezra 2, 69 Zefibh; anche Nin ivi, 64: propr. moltitu- 
. dine, quantità) serve a indicare numero indeterminato superiore 
a 1000, ma in serso più stretto = 1000 Giud. 20, 10 (du. D'NI 
20000 Sal. 68, 18). 

5) I numeri stanno o innanzi al nome (ch'è l’uso più fre- 
quente) tanto nello s/. ass., come apposizione: ©) moby; 
- quanto nello st. costr. (DIA now): ovvero susseguono: Da 
mov; ed è modo più usitato negli scritti seriori della lingua. 

Nei numeri composti dalle unità e dalle diecine 20-90, il nu- 
mero più piccolo può precedere e seguire il maggiore (quest’ ul- 
timo modo è più frequente nell’ uso posteriore), ma sempre unito 
a quello mediante la copula ) e: MEDI BiUi o ww mer 06: 

cf. Num. 3, 39; 26, 14; 1 Cron. 18, 5. Per la composizione di 

centinaja, diecine e unità cf. Gen. 5, 18. 23; 11, 13; Ezra 2, 4. 
5. 21. 26. 

G) Il duale (fem.) dei numeri 3-10 esprime il moltiplicativo 


© proporzionale, simile alla desinenza -pler, -plo del latino, ma 
in senso avverbiale: papa « sete doppi Gen. 4, 15. 24 (cf. 


‘2 Sam. 12, 6; Sal. 79, 12). 


B. Numerali ordinali Da 2-10 si formano dai cardinali me- 
diante la desinenza d’aggettivi -? ($ 53, V, B, c), mutando la 
seconda vocale del nome primitivo in î (7): 9g} = Sanîy-î: cf. ar. 
tanin = taniyun) secondo, pt terzo, SY quarto, NB 
(e MT) quinto, NED sesto, “puoi settimo, “Ia ottaro, 
‘pwn nono, “NY decimo. Per primo o si dice SIN uno (cf. 
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Gen. 1, 5), ovvero n (6 53, V, B, a) per MWNq da van 
capo (anche ENI Job 15, 7, e ws Job 8, 8). 


Per gli altri numeri sopra a dieci, i cardinali servono come 
ordinali. 


Oss. 1. Come in altre lingue, così nolle semitiche i nomi dei numeri sono 
d’ oscura e dubbia origine; ma va notata certa somiglianza che può bene non 
essere apparente, d’ alcuni numerali delle lingue arie con quelli dell’ ebraico 
e dialetti affini, massime ein, paragonato col sanscr. éKa, & = sanser. gag 


(lat. sex), Daw (cab')= ariano saptan. 

Oss. 2. Circa la forma dei numerali è da notare: a) ubi N 8 14, 4; 
DEX = MITA, MINN: “ME è qualche rara volta nello st. ass. (cf. Gen. 48, 2; 
Jes, 27, 12; Zach. 11, 7). 0) ‘mWp la solo 1’ chraico coll’ assiro (istin= uno, usato 
fuor di composizione); la qual parola è ancora singolare non solo per la forma, 


che ha l'apparenza d’un costrutto pi. (0 du.), ma anche pel genere comune. 
c) Nel costr. pat, BW, contro all’ uso dei segolati, prendono la forma affine 


Lvy 


caldaica Jorn ($ 61, 4): per #elosttà, ’arbd'ath, \odeln) cf. $ 61, 5; 6. DIW, inv 
dalla contrazione di «ai in é sembrano in st. costr., sebbene ritengano m; ma 
cf. $ 66, Oss. 1. d) N di MaNX è prostctica, onde manca nel derivato *p*=>. 


Oss. 8. Il dag. di now potrebbe spiegarsi mediante compenso di %, cioè da 
una forma wav (ada), come permettono supporre l'arabo sitt«4n accanto a 
slidisun (sesto), e l’ etiopico sedestit (sessu = sedsu); ma come T@NO non ripete 
il suo dag. da tal cagione, può essere che anche MOWw debba il raddoppiamento 
alla medesima causa dell’ altro numerale. 


Oss. 4. La somiglianza deinumerali tra tutto le lingue semitiche è perfetta, 


sì quanto alla forma e si rispetto a tutte le particolarità dell’ uso, com'è . 
l’ adoperare la forma fem. con gli oggetti di genere masch. e viceversa, la di- 


sposizione (ar. ‘asratu rijalin o rifàlun ‘asratun = dieci uominî), il servire che 
fanno i cardinali per gli ordinali e simili proprietà. - 


CAPO IX. 


DELLE PARTICELLE. 


$ 64. — Avverbio. 


A. Sotto il nome di particelle s° intendono l’ avverbio, la pre- 
posizione, la congiunzione, } interjezione, dette comunemente così 
non tanto a causa della loro tenuità (3, af Nils, accanto a forme | 


fa i Ati 
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di maggior corpo, quali Mmmm, IN); quanto per cagion del loro 


officio d’ accompagnarsi con il nome o il verbo, a fine di deter- 
minarne il senso, ovvero notare la relazione in che quelli stanno 
nel discorso. Esse, parte hanno origine dimostrativa, come sì con- 


vierre a parole indicanti meri rapporti, e non già sostanza (ata, 


qui, ui là: cf. lat. allic, ubi); parte, e il più spesso, sono vero 


‘ forme di nomi, volti a senso per lo più traslato, in ragione d’ un 


accusativo avverbiale (cf. jam, foras), c sovente (nelle preposi- 
zioni) in forma d'un costrutto: Pm propr. è di sotto = pro; 


na (costr. di vt) intervallo = tra; 1° (consilinm, propositum: 
rad. 190) propter; by accanto a 9° sopra $ 65,7. 


B. 1) L’avverbio, più di tutte le altre particelle, mostra na- 
tura di vero nome, integro nella forma e nel significato: VAN in 


verità, 220 all’intorno, NNW gagliardamente, molto, D'xSa 
(pl.) maravigliosamente (per forme quali DIN, DIM cf. $ 57, 

0ss.); solo alcuni pochi avverbi: a) della negazione: N non, br 
== ne; Db) dell'interrogazione: 3 (= nonne 2); c) di tempo: 5 
(MN) allora, pale quando? d) di luogo: DO là, mm qui, y5s 
illuc, TN (in UND donde ?), sono di più o men chiara origine di- 


mostrativa: cf. MAR (“it + SB) accanto a 99" c MO $ 13 


come ? 

2) L'uso e la forma dell’avverbio sono fissi e costanti, per- 
chè non faccia bisogno soffermarsi sui diversi suoi accidenti. Ba- 
sti solo osservare il vario modo onde si prefigge la Re interroga- 
tiva, che in certi casi è simile all'uso dell’ articolo $ 24: “pr 

A 


an sapiens Eccl. 2, 19; MANY «0 ros Giud, 6, 31; INI" 
i SIE sà lei 
Gen. 37, 32. 

088. Questo deg. è forse componsativo, piuttosto che cufonico, come è stato 


sapposto $ 8, 23, &, m essendo probabilmente accorciato da lu, corrispondente 
dell’ ar. Rkal. 


3) Alcuni avverbi, i quali per la loro origine o per la loro 
forza 8’ avvicinano al verbo, ricevono suffisso verbale: 33% 


egli ancora Gen. 18, 22 (propr. egli sferando: “i inf. ass. di 


IP); INN f0 non (sono). Ch. $ 20, 6 
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8 65. — Preposizioni. 


È precipuo officio delle preposizioni il notare il rapporto di 
luogo, tempo, di cagione, mezzo, di pertinenza o d’ origine e si-- =" 
mili, servendo ancora in abruic alle diverse relazioni dei ui eu 
dei quali difetta questa lingua $ 57. da 

Alcune, delle più comuni e di tenuissima forma (rionosillabe de 
0 denis con semplice è*ra: 5, 5, 2) si prefiggono alnome,. . > 


da cui non vanno mai separate. 
1) 3y (costr. di 3g, ordinariamente unito con ai 


poetico x) a, tn, verso (moto a luogo). Con sauff. "a, px. 

2) e. (accorciamento di 3x) indica il dativo e l’ appartenenza | :°.. 
(lamed possessionis: ch. 1 Sam. 16,18); spesso si premette.all’ in- AR 
finito per connetterlo ad altro verbo (cf. 1 Sam. 19, 1; Gen. 11,8), °. 
dinotando ancora l’imminenza, la possibilità, la necessità -del- ©. ‘* 
l'azione (massime congiunto con sq): il sole era per tramontare ©“: è 
(N25) Gen. 15, 12; nivy> ia che s'ha a fare 2 Re 4, 18:0 ni 
cf. Giud. 1, 19, Innanzi a monosillabi e bisillabi parossitoni suole |‘: 
prendere gamez: = in quantità, mid in perpetuo; talvolta sa N 
sottentra alla vocale dell articolo $ 24, Oss. Con sauff. sb, 7: bi DE i 
>, DI: 95. 

3) a] in (= gr. è), tra, con (di compagnia, di lirimenia) È 


contra: cf, Gen 1, 1; Treni 1, 3; Num. 20, 20; Jos. 10, 11; Gen. no Pi. 
16, 12. Per 5 con suff. cf. 5 (ni anche Da ou: DoD): per la; 


elisione di he dell’ articolo cf. S 24, Oss. Wai. 
4) ho (prefisso inseparabile; ma Lupe VD separato) come, Rot 


secondo (di comparazione) Gen. 3, 5; Jos. 6, 15. ? (con qamez) | I 
sta coi suffissi gravi: ‘mbgjo (come 0° talvolta innanzi a mono: 
sillabi: myD); con gli altri suffissi appare la forma aumentata con CL 
îa: imp ‘(poeticamente anche Dim>: Dal Job 12, 8); I ti _ 
5) Va (propr. parte: cf. tie dividere, numerare) di eta i Da 
tivo), da: sta tanto separato dal nome, massime davanti ad arti <> 
colo, quanto e più spesso prefisso, assimilando » alla consonante © .. 
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seguente, che però riceve il dag.: TT (innanzi a gutt. allun- 
gando la vocale: “"y}a). Coi sutf. leggieri si raddoppia: 33)9)) da 
noi Sal. 103, 12 (anche rata da lui <= MAIA accanto a ha tla) 
Sal. 68, 24, e atte Joh 4, 19); TIA: con elisione del secondo 
n, ma in pausa ‘an (il dag. di 5 può bene essere compensativo 
di n, anzichè eufonico, come è stato ammesso $ 8, 3, c); coi suff. 
gravi: DD, DIVA. 


‘- .6) ty (affine di my popolo: ct. ar. ‘amma = essere comune) 


con, vicino, presso (apud). Con sutt. 99} © “9: DIV © DISP. 


Oss. Il d che appare in ‘tp, da taluno è considerato un attenuamento 
uo 
(ti tt, che si trova noll'afformativa del verbo: cf. + 31, Oss. d\. 


7) Sy (poet. sy, che s’ usa, come x, sempre coi sutt.: 
be>L na”) sopt, presso Es. 14,2, contra Jes. 9,20, 

8) I MN; NN (da MIN, como mostra l° etiopico ent: ct. ar. 
‘inda) con, presso: con sul. “PR, MN (anche “mig Jos. 14, 12, 
ANS, DIN: cf. II MX). 

9) II MX; più spesso con maggeplh, TAN; segno dell’ accu- 
sativo (innanzi a nome determinato mediante articolo 0 genitivo 
| seguente: ct. Cten. 1, 1 MARINI, MX /a terra; ma VIN terra 2, 4): 
con suff. Zievi è MIN (forma originaria: cf. aram. yath); coi gravi 
ne: MIN, DINN (ma talvolta anche DONN; nia, DININ: 
cf. Ezech. 23, 45. 47; Jos. 23. 15). Sembra d' origine dimostrativa 
(cf. ar. ’iyyé, corrispondente di fig, accanto a “ayyun= quis), 
| e perciò distinto dal precedente MX (salvo che coi suff., in libri 

seriori, como Geremia, talvolta si confusero: cf. I MX); mentre 
da altri è stato accostato a UN segno. | 

10) “ (propr. durata, progresso: rad. "19D), in poesia an- 
che “9%, donde si traggono le forme con suff. (cf. Sy con suff.; 
ma DI" con gamez impuro allato a mbe }by}5) fino. CE. “ip avv. 
11) e (intervallo) tra: con sull, 92, ubpe! (anche qa: 
DI: dal plurale, e DN accanto a NN da mia). 
12) Mmm sotto, in luogo di. Con suff. “mn dalla forma 
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plurale (cf. vD): omnaNn oltre DAMA: ma con suff. verbale 
“non 2 Sam. 22, 37. 40. 48, e manna Gen. 2, 21: $ 51,6. 7. 

13) “MN, più spesso NN, ch’ è è la forma unicamente usata 
coi suff. (Mg: cf. ‘y) dietro. 

14) “p3 e IVI (cf. ar. bada) dietro Gen. 7, 16; intorno 
Sal. 139, 11; presso 1 Sam. 4, 18; per, attraverso Joel 2, 9; pro 
1 Sam. 7, 9; Job 2, 4. Con sati. “9ya e vp Sal. 139, 11 
(cf. Samp), VV? (anche nella forma pl. PI Am. 9, 10). 


Oss. Nelle forme vg, vp, un }°4 che appaiono in poesia o coi suffissi, la 


desinenza * da alcuni non è tonuta quale forma costrutta del plurale, queste 
particelle derivando da rad. /% ‘3, 0 però la 704 potendo essere originaria. Se 
non che, l'analogia di ‘5, SANA farebbe più verisimile l’altra opinione, che 


le tiene forme di pl. 


S 66. — Della congiunzione. 


Le principali congiunzioni sono: 


a) NN, che da relativo $ 22 è passato a particella (cf. lat. 


quod), “5 (cf. prep. 3), che valgono che, poichè, usate anche in 


composizione: Oss. 1. 


b) RS $ 12 (propr. reunozione: MA rivolgersi indietro) = che 


non (lat. ne): cf. Gen. 11, 4; Deut. 4, ‘98, 


c) ì (\: vav copiati) e, che sempre si prefigge, ed ha per 


l’ ordinario $eva, scadimento di a (ma innanzi a gutturale Dom. | 


55N secondo $ 5, 9); è 4 colle labiali e innanzi a s°va $ 16, 2; 


immediatamente avanti a tono assai spesso ha gamez (cf. DG S 65, 


2), massime ove parole corte a e bisillabe) si trovino . - 


messe a riscontro: cf. Gen. 1, 2; 8, 22; Sal. 76,7; 96, 7; 2 Re 


7, 4; Rut 8, 3; 2 Sam. 18, 26; 15, 12; Ezech. 6, 17; Es. 13, di. 
d) iN o (propr. dolonio: mN); DI anche, SI anche, DN se - 


nl se, 59N anzi, ma: cf. Oss. 9, . de 


Osservazioni sopra le particelle in genere. 


1) Spesso in luogo della particella semplico occorre una maniera - com- : 


posta d'una preposizione con altra preposizione, avverbio e congiunzione; 


: - 
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SPD all’ intorno, ie ab antico, dappoiché, nIPI a causa di, DIRI prima che, 
“9 us giacchè, urb afîne di, mpyga siccome, ab, ja'bp perciò. 

2) Le particelle passano facilmente dall'una categoria all’ altra: “ny 
avv. di tempo: poi Gen. 10, 18; dietro (prep.); ‘10 fino (cong. mentrechè: cf. 
1 Sam. 14, 19); bag dapprima avv. certamente Gen. 42, 31, quindi nell’ ebraico 
posteriore cong. ma, anzi: cf. lat. rerum, vero. Anche “x, negazione proibi- 


tiva (ne), è presa quale congiunzione, ma a torto, usandosi solo in principio di 
frase e nell’ orazione diretta (per affinche non 8° adopera "B) 


S 67. — Interjezioni. 


1) Alcune sono mere voci naturali d’ esclamazione (onomato- 
pee) per significare certi affetti dell’ animo, quali il dolore, la ma- 


raviglia, lo sdegno: N ahimè, MINI euge, “N quai, ‘35x ahi 
lasso! 

2) Altre son vere parole, come sono alcuni imperativi: mon 
(dà) orsù $ 38, 4, IN (vedi) ecco, I (imp. pi. apoc. di mon) 
zitto, ma, 155 age, agite; Mm (propr. qu) ecco, mom (propr. 
ad profana) absit, 2" (molto) basta! 


—- 9 -_—_— 


Scerpo. 17 
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SINTASSI. 


CAPO X. 


$ 68. — Uso dell’ Articolo. 


1) L'articolo indefinito di regola non s’ esprime: UN uomo, 
e: un uomo; però talvolta s'usa all’ uopo il numerale Minist po- > 


sposto al nome a modo d’ aggettivo ($ 69): mini, UR un uomo = 


2 Sam. 18, 10. Cf. 1 Re 20, 13; 2 Re 4, 1. 


2) L’ articolo duieriiatio m ($ 24) in certi casi PRA Da 
la sua forza originaria di dimostrativo: Mim questo giorno = oggi. 


(cf. Ruc nocte Gen. 19, 5. 34); donde valse anche come relativo, © | 
unito al verbo: INDISIN che furono trovati 1 Cron. 29, 17 (0 forse. ° E 


meglio : essi furono trovati: cf.Jos. 10,24); anche mopn. ciò che (è) 


sopra d’ essa (propr. il di sopra d’ essa) 1 Sam. 9, 24, Così spesso 
con participil: "PAM che sono (essi sono) desiderabili Sal.19,11. 


3) L'articolo, così come in altre lingue, in luogo di deter: ua 
minare e restringere, rende talvolta indefinita e generale l’idea . 
del nome a cui s’appone: # Canaaneo Gen. 13, 7 per tutta la 
gente di quella schiatta (cf. ingl. the bird = dl tale uccello, ov-. 


vero: la specie degli uccellì). 
4) L’ ebraico in certi casi definisce con l’ articolo la cosa, là 


ove altre lingue sogliono lasciarla indeterminata; il che avviene | 
spesso nelle comparazioni: la mia mano ha trovata la ricchezza, 


come il nido Jes. 10, 14. 


5) L’ articolo si trova anche col vocativo: N93 è figlia A 
Ger. 81, 21. Cf. Treni 2, 13; 2 Sam. 1, 19; Ger. 48, 32; Deut. 39 i 


li Joel 9. 


6) Ì Nello sialo costrutto il nome reggente non ha articolo, Sa 


n cNE vi È 
UR RT SETE pe IA Peg e aa Vie dae 0) AS 
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bensì lo riceve il genitivo, il quale determina anche il nome pre- 
| cedente: N") “9% /a parola del profeta Ger. 28, 9. Simil- 
mente non prende articolo il nome con suffisso: 97 la sua pa- 


rola. Pure occorrono non poche eccezioni dalla suddetta regola: 
a) allorchè il genitivo è un nome proprio, l’ articolo che non suole 
accompagnarsi con questo, si premette al nome reggente: Ela 
MIN 2 re d'Assiria Jos. 36, 16 (cf. 2 Re 23, 17; Gen. 31, 13). 
d) Se il nome retto abbia più natura d’ una apposizione che d'un 
vero genitivo, massime con nome indicante materia, l’ articolo, ol- 
trechè in questo, sta anche col nome reggente, come avviene col 
sostantivo e l'aggettivo attributivo (cf. n. 7): "997 19NM la 
pietra del piombino Zach. 4, 10: cf. 2 Re 16, 14; Ger. 32, 12. 

. —') L’aggettivo attributo prende l’ articolo, ove l’abbia an- 
che il sostantivo, ovvero questo sia determinato mediante suffisso 
o seguente genitivo: /a città la grande (la gran città: cf. $ 69) 
Gen. 10, 12; Za tua mano la forte Deut. 3, 24; Za grande opera di 
Jahvè 11, 7; ma resta indeterminato, se è predicato: il giorno (è) 
grande (alto) Gen. 29 7. 


$ 69.— Del nesso dell’ aggettivo col sostantivo: 
comparativo e superlativo. 


1) L'aggettivo, usato come attributo, sta dopo il sostantivo, 
e 8’ accorda con esso nel genere e nel numero (per l’uso dell’ ar- 
ticolo in tal caso cf. $ 68, 7): cf. Gen. 10, 12. 

2) Allorchè l'aggettivo è predicato, esso di regola sta in- 
nanzi al sostantivo senza copula (nè articolo secondo $ 68, 7): 
grande (è) il mio peccato Gen. 4, 13 (cf. Sal. 33, 4; Prov. 17, 1); 
ma a volte sussegue: è giorno (è) alto Gen. 29, 7 (cf. Sal. 19,9). 
Talvolta, nondimeno, interviene la copula, espressa mediante il 
il verbo sostantivo MT essere, 0 il pronome di 3® pers. (questo 


stando anche in fine della frase): è serpente era (*m) astuto 


Gen. 3, 1; Dio santo è (N) Jos. 24, 19. 
3) Ciò che è detto dell'aggettivo, vale anche pel pronome 
dimostrativo, e però im UNNI questo uomo, ma allorchè il di- 


mostrativo è predicato, precede senz’ articolo: nmis>in "> que- 
ste (sono) le generazioni Gen. 2, 4; 6,9: cf. 5, 1. 
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4) Il plurale di maestà ($ 55, C, Oss.) vuole ordiitariamente 
l'aggettivo in singolare: J es. 19, 4 mp DIN un signore duro 


+ (cf. Sal. 7, 10; Hos. 12, 1); ma DIN talvolta s * accorda col Li i 


plurale: cf. 1 Sam. 17, 26; Jos. 24, 19. 


5) Se un nome di genere comune è qualificato da due afuci da 2 Ca 
tivi, l’uno può stare nel mascolino, l’altro nel femminino : of na 


1 Re 19, 11; Sal. 63, 2. 


6) A ispetivo spesso sussegue il sostantivo in genitivo e 
(cf. integer vitae): puro di mani e mondo di cuore Sal. 24, 4.Cf.. . 


1 Sam. 1, 15; Gen. 29, 17. 


7) L’ Agg gettivo ia che tenga dietro al sostantivo, tal- > + 
volta è preso nel senso neutrale, cioè è indifferentemente ima-: - | 
schile o femminile (cf. $ 54, 1) e nel singolare, senza risguardo - .;! 
al genere nè al numero del sostantivo: Za vicinanza di Jahvè mè . -. 
cosa buona Sal. 78, 28 (cf. Hab, 1, 16; Jes. 16, 8; Prov. 11, 23). mic 

8) Allorchè un aggettivo quale api o predicato si.-rap- .‘.*’ 
porti a più sostantivi di diverso genere, esso sta o nel mascoli- 

‘no, come genere più nobile, ovvero s’accorda col femminile, che © -.’ 


immediatamente preceda: statuti e leggi buoni Neh. 9, 13 (ef. 


1 Re 7, 5; Gen. 18, 11); i Zoro visi e le loro ali (erano) done, 


Ezech. 1, Il: cf, Ger. 7, 20. 


9) L’ ebraico non ha una propria forma, come la possiede: 
l’ arabo ($ 53, V, A, Oss. 1), per esprimere i gradi della compa. | 
| razione, @ pont é dos leali a circoscriverli nelle seguenti maniere. — ii 
a) Il comparativo è indicato mediante la particola la = =: 


prae (dai grammatici detta mem dell'eccellenza), preposta alla pa- “* = 
rola comparata: Wa pins più dolce del miele Giud. 14,18... 


b) Il superlativo: 1° relativo viene espresso col ES, Re _- 


nare l'aggettivo mediante l’ articolo, un genitivo seguente o-il Li “ 
| pronome suffisso: pn il più piccolo 1 Sam. 17, 14: cf. 2 Cron. i 


21,17 è più piccolo dei suoi figli; Mich. 7, 4 DI il buono (il 


miglior) di loro. 2° Il superlativo assoluto si designa coll’ Avv. i i, 
“vr molto, che sta dopo l’ aggettivo: buono molto Gen. 1, 81 = 


(anche duplicato: la terra è buona assai assai Num. 14, 7); ov-- 
vero colla ripetizione dell’ aggettivo: profondo profondo =pro- 
’’— fondissimo Eccl. 7, 24. Si trovano ancora alcune locuzioni, in-cui: 

‘ si dice che la tal cosa è di Dio, per significare che possiede qua- ..". .. - 
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lità in supremo grado, come by "MN cedri di Dio (cioè altis- 


simi) Sal. 80, 11; come il giardino di Jahvè, come i monti di Dio 
(cf. Gen. 13, 10; Sal. 3G, 7). 


$ 70.— Del genitivo: maniera di circonscriverlo. 


1) Un genitivo non suole dipendere che da un solo reggen- 
te; se due nomi in stato costrutto si rapportino al medesimo geni- 
tivo, solo il primo sì connette con questo nella maniera ordinaria; 
l’ altro segue mediante copula e il pronome suffisso (ma cf. n. 2): 
per es. tre di Giuda e i suoi principi (non già: è re e è principi: 
cf. Ger. 1, 18). Anche un nome cosfrufto di regola non regge se 
non un solo genitivo; seguendone più d’ uno, s' usa ripetere quello 
accanto a ciascuno di questi: Dio del cielo e Dio della terra Gen. 
2A, 3. Per contra, due e più genitivi possono bene seguitare di- 
pendenti l'un dall'altro, i quali perciò sono in st. costrutto, ec- 
cetto l’ ultimo: :7 tempo degli anni della rita dei miei padri Gen. 
_ 47,9: cf. Jes. 21, 17; Job 12, 24; Lev. 13, 59. 

2) Ma per Giu la connessione di più genitivi, ovvero la 
dipendenza d’ un genitivo da doppio reggente, come nel primo 
caso (oltre il modo allegato), si usa la circonlocuzione 3 “pix 


che a (cf. n. 4), come BIZ po SUN MONDI movi 
| coppiere e al panattiere del re dl Egitto Gen. 40, 5; DIDIT "UN 
nm N i principali dei prodi di David 1 Cron. 11, 10: cf. 
1 Sam. 21, 8; 24, 5. 

3) Il rapporto del genitivo talvolta può essere oggettivo, 
come in latino (cf. metus hostium): TON DAN la violenza contra 
al tuo fratello Obad. 10. Cf. Prov. 20, 2; Gen. 18, 20; Tes. 23, 5. 
I 4) Al genitivo si supplisce spesso mediante , (cf. $ 65, 2), ov- 
vero ”, nWN (cf. n. 2), con che s' indica più specialmente l’ idea 
del possesso, dell’ appartenenza: MINS WS INDI la greggia 
di suo padre Gen. 29, 9; “N95 “iaia Salmo di David Sal. 3, 1; 
5, 1 (così spesso per indicare l’autore di un libro, d’ uno scritto: 


cf. Hab. 8, 1). Siffatta circonlocuzione del genitivo è preferita an- 
cora nel caso che si voglia lasciare indeterminato il nome reg- 


134 Speciali usi dello st. costr.- Costruz. dei numerali. (871-729) gi ... .. 
gente: spit um un figlio d' Isai 1 Sam. 16, 18, mentre ” ao sn no. 
significherebbe anche il figlio d’ Isai. — a eee 

$ 71.— Speciali usi dello .stato costrutto. 


Oltre del nesso intimo di due nomi, lo stato costrutto si trova .. 
ancora, in modo più libero, in non pochi altri casi, ove la dipen- . _ 
denza del nome è da riferire più ad uno stretto collegamento col... 


l’ intiera frase, che ad un vero rapporto di genitivo; e ciò è: . 


1) Innanzi a preposizioni, massime nello stile elevato e so- |. 


pra tutto coi participii: SP9 Mons ?' allegrezza nella ricolta to0t 0 
Jes. 9,2; ‘mbe, IN che amano di sonnecchiare 56, 10: cf. Di —.- 
2 Sam. 1, 21; Giud. 5, 10; Jes. 28, 9; Sal. 58, 5; Job 18, 2; 2455. 

2) Innanzi al pronome relativo: cf. Gen. 40, 3; Lev. 4, 83; 


13, 46. | 


3) Nelle proposizioni relative senza UN (cf. $ 74, 8) he 


SÒ mo mp la città (ove) abitò David. Cf. Job 18, 21; 


1 Sam. 25, 15. 
4) Innanzi a vav copulativa: Tes. 33, 6; 35, 2; 51, 21. 


$ 72. — Costruzione dei numerali. 


S' è già detto ($ 68, 1. 5) della relazione in che i numerali 
stanno con i nomi e della maniera onde g’ uniscono ad essi; ora. . 
è da vedere il modo in cui si costruiscono i nomi delle cose da LR 


numerare, e certi usi speciali dei numeri stessi. Pi 
1) I numeri da 2-10 vogliono con sè il plurale, con poche 


eccezioni (cf. 2 Re 22, 1; 25, 17 Kethibh; Ezech. 45, 1). Le die- . de I 
cine 20-90, se stanno avanti, prendono di regola il singolare (da 
considerare come un accusativo libero di relazione); al contrario, ‘ 


ove susseguano in apposizione alla cosa numerata, mandano que- . 


sta innanzi a sè in plurale: NP DIy venti città Giud. 11, 33; < 
ma D'9UP MAN venti cubiti 2 Cron. 3, 3: cf. Jos. 19, 30. Nel 
primo caso può stare anche il plurale: cf. Es. 86, 24; Ger. 38, 10; 


Ezech. 40, 17; 42, 2. 


2) I numeri 11-19 con certi nomi d’uso assai frequente, quali . ©. © 
MAO anno, MI giorno, WN vomo, con qualche altro, ricevono |. 
TT i , I DI 


Ie ; 


ae LI 
so 
a a: 
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: anche il singolare dopo di sè: cf. 2 Re 13, 10; 14, 21; Num. 1, 44; 
Es. 12, 6. 
5) Coi numeri composti dalle diecine e dalle unità, la cosa 
numerata o sta dopo nel singolare, come Gen. 5, 20, ovvero pre- 
cede nel plurale, il che è più usato nei libri seriori (cf. Dan. 9, 26); 
oppure si ripete, col numero più piccolo nel pl., e col maggiore 
nel sing., conforme alle regole soprallegate : cf. Gen. 12, 4. 

4) I numerali ricevono anche l’ articolo, allorchè stanno soli, 
| riferendosi a cose dette innanzi: è tre (prodi) 1 Cron, 11, 20. 21. 
5) Certi sostantivi, che si riferiscono a pesî, misure, dati 
. dî tempo, spesso si tralasciano dopo i numeri: mille (sicli) d’'ar- 
gento Gen. 20, 16: ct. Rut 3, 15; 1 Sam. 17, 17. 

6) I distributivi (Vini, rin) s’ esprimono mediante raddop- 
piamento dei numeri cardinali: cf. Gen. 7, 9. 15. 


S 73. — Dei pronomi: a) Pronomi personali. 


1) Se un pronome personale, espresso già in genitivo o ac- 
cusativo quale suffisso del nome e del verbo, si voglia per mag- 
giore energia raddoppiare, si ripete separatamente nel nomina- 
tivo: MAN DI 7 il tuo sangue, pur il tuo 1 Re 21, 19; 
NI 3293 benedicimi, ancor me Gen. 27, 34: cf. Sal. 9, 7 
perì la lor memoria, la loro; Prov. 22, 19; Zach. 7,5; Num. 
- 14, 32; 2 Sam. 17, 5; 19, I. Anche dopo satfissi delle preposi- 
zioni: cf, 1 Sam. 25, 24; 1 Re 1, 26; 2 Cron. 35, 21; Ger. 25, 14. 
2) Il pronome di terza persona che serva di copula ($ 69, 4), 
si può riferire anche ad un subbietto della prima o della seconda 
persona: px ha MON tu sei l' Iddio 2 Sam. 7, 28: cf. 
Sal. 44, 5; Jes. 37, 16; Deut. 32, 39; Zeph. 2, 12. 

3) Nella stessa maniera che s’' è veduto ($ 70, 3), il genitivo 
riferirsi anche all’ oggetto, il pronome suffisso, che ha ragione 
d’ un genitivo, può avere il medesimo rapporto: Za mia orazione, 
cioè l’orazione a me Jes. DI, 7; î tuoi voti (è voti a te fatti) Sal. 
56, 13: cf. Ger. 51, 35; Gen. 16, 5; Es. 20, 20. 

4) Allorchè due sostantivi, il primo in st. costr. il secondo 
in genitivo, sono così connessi da formare una sola idea, il pro- 
nome suffisso che sì riferisce all’intiero concetto, s’annette al 
‘ genitivo, come avviene dell’ articolo ($ (58), sebbene la relazione 


DE 
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del possesso, contenuta nel suffisso, si rapporti ali nome reggente, 
come la parola più importante; il che avviene sopra tutto, ove il 
genitivo esprima una proprietà, circoscrivendo l' aggettivo: le ar- 
mi della sua guerra (per le sue armi da guerra) 1 Sam. 8, 12: dl 
muro delle sue pietre Prov. 24, 31; la città della tua santità Dan. 
9, 24. Cf, Jes. 2, 20; 31, 7; Job 18, 7; Zeph. 3, 11; Lev. 20,3. 


so assai di Lu il fulicioi è nel nome aedgente. a cui-veramente <‘ 
| appartiene: ‘2 is 2 suo vestimento di lino. C£. Ezech, 16, CIA 
Sal. 71, 7. Ri i 
5) oikie il pronome suffisso al verbo esprima di E. ri ac- o 
cusativo, e solo per eccezione e assai di rado altro rapporto, è è 


stato detto $ 51, 1: cf. Job 31, 18; Ezech. 29, 3 
/ 


$ 74. — b) Pronome relativo. 


4 


1) Il pronome NWN, immutabile per genere e riumero (8 29), ui I 


è il comune e universale segno della relazione, servendo anco ad ‘ É 
esprimere l’ avverbio relativo di luogo; ma il suo proprio uso è. . 
d’ indicare tale rapporto in modo assoluto, cioè ‘nel nominativo; 
gli altri casi obliqui sono espressi dal pronome personale suffisso . 


a. preposizioni o a nomi, il quale sussegue al relativo, nel mede- 


simo caso che questo richiede, e ordinariamente n’ è ‘diviso ‘ dal i = 
una 0 più parole: 5 “iy al quale (cf. Es. 32, 13; Sal. 41, 10), °° 
iNN— NN quem (l’ accusativo, per altro, può esprimersi sem. 

plicemente con “N: cf. Gen. 2, 2); Dw_WN la cui lin gua _ 


Deut. 28, 49. Per la medesima ragione gli avverbi di luogo. ove, 


donde, che pongono il relativo nel caso indiretto, vengono vai 


espressi da WON a cui segua DO là, DON di là: cf, Gen. 13, 3; 
20, 13. 


2) Il pronome =nWN, come in latino il relativo qui, LCA, 
racchiude in sè il pronome dimostrativo (colu che): ia] ba 12/008 
. colui che tu maledici Num. 22, 6; ciò che (MNUN) non hanno udito * 


Jes. 52, 15. In questo caso il relativo può ricevere preposizioni. 


innanzi a sè, le quali allora determinano il pronome colui? conté-.: 
- nuto in “25, questo restando nel caso che richiede il nesso del-. . .. 
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l’ intiera proposizione: Pa_- NON “UN dietro a colui, nei cui 


occhi Rat 2, 2. 
3) Il pronome relativo è assai spesso omesso in ebraico, 


massime nella poesia: ela), o) PINS in una terra (che) non (ap- 
partiene) a Zoro Gen. 15, 13: cf. Sal. 7, 16; Gen. 39, 4; Prov. 9, 5. 


_ $ 75.— ce) Espressione degli altri pronomi, 
.dei quali l’ ebraico non possiede una propria forma. 


1) Il pronome riflessivo, oltre SRL mediante forme. 


speciali del verbo (niphal, hithpael: ct. $ 27, IL.V), o è indicato 
(fuori del verbo) col pronome suffisso di terza persona $ 20, 5 
Abraham prese due serri con sè (MN con lui) Gen. ne 3; e i pa- 
stori si son pasciuti loro stessi (DIN cos) Ezech. 34, 8; ed essa 
lo menò seco Cp con lei: ct. Giud, 3, 16; Gen. 3 * ovvero, 
massimamente per esprimere l’obbietto diretto del verbo (me 
stesso, sè stesso) s' usa una circonlocuzione di certi nomi sostan- 
tivi, ludicani, anima o parti principali del corpo, cioè WEI anima 
- (cf. sanser. îhnan = spirito pel riflessivo d'ogni persona), “NW 
(poetico) carne, 9 cuore, 20 interno, accompagnati dal ri- 
spettivo pronome suffisso: ‘0 non riconosco me stesso (NYE)) Job 
9, 21; non ingannate le rostre anime (MINI) Ger. 37, 9; Sara 
rise tra sè stessa (A9PA nel suo interiore) Gen. 18, 12. Cf. Prov. 
11, 17; 2 Sam. 18, 13; Hos. 9, 4: Joh 32, 2. Le medesime espres- 
sioni talv olta suppiiscona il ... lidia personale : acciocchè 
egli non dilaceri la mia anima Sal. €,3 (ef. Jes. 51, 23; Job 16, 4). 

2) Il determinativo stesso, medesimo (ipse, idem), riferito a 
persone e a cose, »’ esprime col pronome di terza persona po- 
| sposto al nome sostantivo (NI = /pse; coll’ articolo = idem): 
NI VIN il Signore stesso Jes. 7,14 (ct. Est. 9, 1); NIMIM UNO 
il medesimo uomo Lev. 20, 4. 5 (oltre: quell’ uomo). Per le cose 
8 usg pure DIP propr. 0580, corpo (nel senso di sostanza): 
mo DI DIVI in quel medesimo giorno Gen. 7, 13; 17, 23: 
‘cf. Es, 24, 10; Job 21, 28. 
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3) Il pronome ogni, ognuno 8° esprime: a) con wr, rispetto 
a persone: se n’ andarono ciascuno (N) al suo luogo Giud. 


9, 55; 5) relativamente a persone e a cose, con 3) (ordinaria- 
mente senz’articolo): cf. Sal. 7, 12; Jos. 1, 3; c) col raddoppia- 


mento (cf. 1 Cron. 9, 27); sla mini il plurale: ‘cf. DaE 713, 14; ni 


101, 8; Job 7, 18; oa 33, 


4) Alcuno, alcunchè sì dr a) per V"N, DIR Es. 16, 99; | - 
Cant. 8, 7; Lev. 1, 2; Num. 13, 14; 0) per 9" cosa, un che, © a 
"97 5 u_u unito a negazione) Gen. 18, 14; Lev. 5, 2; ii 


Rut 4, 7; c) con ANDA, sempre colla negazione Deut. 13, 18; 


1 Re 18, 43. Albani sì esprime anche col semplice plurale: De» Di 
alcuni giorni Dan. 8, 27; talora con WXY Ù evvi (vi sono) che: si 


cf. Neh. 5, 2. 4. 


5) Il pronome reciproco l'un l'altro (cf. lat. alius aliun) 
s'esprime con W9N vomo, uno, e MIN è suo fratello (l'altro), 0° 
in luogo di questo y9 # suo compagno (pel fem. FMIMN-MEN: o 
MNIPIMEN): cf. Gen. 13, 11; Giud. 6, 29; Ger. 9, 19. Pet la o 
stessa espressione 8’ usa anche URI») O CIT ripetuti: Jes. 6, 18507 | 


Es. 17, 12. 


$ 76. — Sintassi del verbo: 
Uso del perfetto. 


1) Il perfetto in sè e propriamente esprime tempo compiuto ha 


passato (praeteritum pei ‘fectum): 15m abbiamo sognato Gen. . 


40, 8. Onde s’ usa anche nel riferire cose passate, date storiche, 


azione durevole, come il nostro imperfetto e passato remoto: Ra- o 
chele era (amo) bella d’ aspetto Gen. 29, 17; Adamo conobbe.’ 


(pn) Eva 4, 1; fu un uomo nel paese d' Uz Job 1, 1. Cf 


Sam. 9, 5; Dan. 2, 1; Gen. 1, 1. 
2) Lio modo indica ancora: 


a) Il perfetto preterito Ampi dA la sua ope- c- 
‘ra, la quale egli avea fatta fa 2%) Gen. 2, 2 (cf. 3, 1; Sr i 


Giud. 2, 15; Jona 1 15). 
3) Il presente, massimamente di verbi che esprimono una” 


[$. 76] 


proprietà, stato o qualità durevole, come e) egli è piccolo, IM 
“. egli è savio, “yy io so (propr. ho conosciuto, appreso: cf. lat. 
novi, gr. 22) Job 9, 2; 10, 13: cf. Gen. 4, 9; Sal. 31, 7; Job 
34, 5; Gen. 32. 11. Così nell'azione ripetuta: beato 7 uomo, che 
non cammina (95) nel consiglio degli empi, non s' arresta ("}aY) 
nella via dei peccatori, e non siede (*) nel seggio degli scher- 


nitori Sal. 1, 1. Quest’ ultimo uso è da paragonare all’ aoristo gno- 
‘ mico del greco. i 


c) Il futuro, nelle predizioni, promesse, affermazioni asso- 
lute, allorchè l'adempimento della cosa che s’ assevera, è riguar- 
dato come avvenuto o presente, massime nella vivace lingua poe- 
tica: ti do (darò: “mm}) dl campo Gen. 23, 11 (cf. 1,29; 15, 18); /a 
messe sarà disseccata, si disperderà (5799) Jes. 19, 7; percioc- 
chè v'è un giorno che qrideranno (IND) Ger. 31, 5; ora so che al 
Signore salverà il suo unto Sal. 20, 7; rerità germoglierà dalla 
ferra, e giustizia riguarderà dal cielo 85,12; egli scoprirà (33) 

Pe 
t tuoi peccati Treni 4, 222, 

d) L'imperatiro, nelle preghiere e nelle espressioni del 
desiderio: ‘9 IND r/scattami Sal. 31, 6; #1 consiglio degli empi 
11209 sia lungi da me Job 22, 18. 

s°. T 

3) In due altri casi il perfetto modifica il suo tempo proprio 
di passato, nelle proposizioni condizionali, ove acquista valore 
d’ un futuro esatto, ovvero esprime diverse modalità del congiun- 
tivo; e colla rar conrersira $ 39: per questa cf, è 78. 

4) a) Con EN, come ‘MW ON si fecero Sal. 7, 4; se tu 
raddirizzerai (mam) il tuo cuore Job 11, 13; quando il Signore 
avrà lavato (PI) Jes. 4, 4 (cf. Ger. 37, 10; Gen. 43, 9); 2) con 
a se (st nisi) indica la condizione non avvenuta o non possi- 
bile a verificarsi: Apm 1 se fossero pur savi (ciò che non sono) 

tm 
Dent. 32, 29 (cf. Jes. 1,9; Num. 14, 2); c) con la particella com- 
parativa >, “NB come, come se: come Sodoma saremmo stati 


Jes. 1,9; come se io non fossi stato Job 10, 19: cf. Gen. 43, 14. 
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$ 77. — Uso dell’ imperfetto, /0/0/// 

1) L’imperfetto, come quello che esprime in sbe propria. 7 


mente azione incompiuta $ 25, 1, s' usa in primo luogo e spesso: : li 
a designare il futuro $ 30, 4 (asolo, indicativo): non vi sarà. <<: 


(um) più diluvio Gen. 9, 11; non mi crederanno CONI). Es:. n... 
4, 1: cf. 1 Re 1, 13. 24. 80, Indica anche la necessità o la possi- ... 
| bilità dell’azione avvenire: él primogenito, che dovea regnare. <*. ©: 
(regnaturus erat) 2 Re 3, 27; i figli che sarebbero nati (nascituri i 


essent) Sal. 78, 6: cf. Geri 43,7; Job 3, 3. 11. "pil, eat 

2) Serve di idimonio spesso anche per il tempo presente: - Da 
PAIN o) non so 1 Re 3, 7 (cf. Jes. 1, 13; Gen. 37, 16); come . li 
per indicare stati durevoli, azioni che si ripetono, assiomi ‘uni. -... i. 
versali, nel qual caso s'è veduto usarsi anche il perfetto $ ‘76,10 
2,0, ma l’imperfetto è di gran lunga più frequente (ond’.è co- -*. 


mune nei Proverbi e in Job, pel loro carattere sentenzioso): Di di 
figlio savio rallegra (map) © nea Prov. 15, 205 e me ogni Si 
giorno ricercano RW) Jes. 58, 2: cf. Job 4, 17; Gen. 43, 39; DI) 
Sal, 104, 11. | ‘ l: 

3) Perno le diverse relazioni del congiuntivo, massime ove: ca. 
precedano particelle indicanti che, che non (ut, ne) come SEC 3; 
sopratutto in composizione con imma, Dv» $ S 65, Oss. 1 (anche. da Li. 


solo ble, Gen. 27, 25; Es. 4, 5; Jes. 41, 20); 2) che nomi 
DO avanti che (anche D“wI: cf. Job 10, 
che non intendano l'uno la pavia dell’ altro Gen. 11,7 (ef 
Deut. 4, 40); perchè egli non s’ avvicini Num. 17, 5; affini | 
tu riconosca Es. 8, 6; che talora egli non istenda la sua mano. 
Gen. 3, 22; dig l’anima mia ti benedica avanti ch’ io 
muoia Gen. 9, 4. L’imperfetto esprime ancora il desiderio, il 
comando $ 34, il potenziale: NI “ay del! venga meno Sal. 7, 10; - 


‘e apparisca l’ asciutto Gen. 1, 9; xynba non temere 46,°3 (of 


Job 3, 4. 6. 7); Mes chi può dire? Prov. 20, 9; poltviiò. È 


noi sapere? Gen. 43, ri l 
4) L aio descrive talvolta il tempo passato (ch'è dal 


21) e simili; aecid 0: 


a 


considerare come un presente storico), specialmente stica 
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accompagnato dalla particella IN allora: allora parlò (parla) Jo- 
sua Jos. 10, 12; allora cantò Mosè Es. 15, 1 (cf. 1 Re 3, 16; 
9, 11; 16, 21); ma se la detta particella indichi ordine o correla- 
‘ zione (quindi, poi), anzichè successione di tempo, l’ imperfetto ri- 
- tiene la sua significazione -di futuro: cf. Es. 12, 48; Sal. 2, 5; 

96, 12; Jes. 41, 1. Così ancora sta spesso l’imperfetto, ove si ri- 
.. feriscano azioni ripetute, abituali: così faceva .Job tutto giorno 
Job 1, 5; così facevano (solevano fare) i giovani Giud. 14, 10. 
Cf. 1 Sam. 1, 7; Es. 1, 12. 


$ 78.— Vav conversivo: cf. $ 39, 


A. Vav conversivo nel perfetto. 1) La copula | muta il perfetto: 


a) Il più sovente in futuro, allorchè preceda imperfetto 
nel senso ancor di futuro: Jahvè manderà il suo angelo teco e pro- 
| spererà (num) il tuo viaggio (ren. 24, 40; è tuo servo andrà 


e combatterà ((='mp3Y) 1 Sam. 17, 32: cf. Giud. 6, 16. 


b) Nel presente congiuntivo, ove il precedente imperfetto 
sia usato in tal senso: che talora non istenda la sua mano n>5: 


DINI e prenda e mangi Gen. 3, 22; affin che viviate, ed entriate 
e possediate Deut. 4, 1: cf. 1 Sam. 9, 5; Deut. 13, 18. 

c) Nell’ imperativo, quando il perfetto sussegua ad un im- 
perativo ovvero ad imperfetto nel senso d’imperativo: prenditi ed 
‘accogli (BONI) Gen. 6, 21; fuggi ed abita 27, 43. 44. Cf. Es. 

. 3, 16, 1 Sam. 6, 7. 
2) Il perfetto si muta in futuro, anche quando non gli stia 
. innanzi un imperfetto futuro, ma bensì un’ altra designazione del 
tempo avvenire, massime participii: ecco, giorni verranno (Na) 
ed î0 reciderò 1 Sam. 2, 31; MMPî UP nella sera, allora co- 
noscerete Es. 16, 6; domane nuova luna, e tu sarai domandato 
- 1 Sam. 20, 18: cf. 1 Re 2, 42; Ezech. 39, 27. 


B. Vav conversivo nell’ imperfetto. 
a) Il più importante e frequente uso di ‘ unito all’ imperfetto, 


è di convertire questo tempo in passato, se l’ azione principale è 
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posta nel passato mediante perfetto: Adamo conobbe (9) Eva, 


ed essa concepì e partorì (> “imimi) Gen. 4, 1. 
Si trova anche spessissimo simile vav, allorchè l’idea del 


tempo passato si ricava dal nesso, come quando si narrano. fatti » © 
storici, massime in principio di capitoli o libri cominciati con - su 


Si) ed avvenne (cf. Gen. 11, 1; 14, 1; Lev. 1, 1; Num. 1, 1): 
anche AN e disse (Jahvè) apre il discorso (ef. Gen. 12, Li 
Jes, 8, 1; Ger. 15, 1). 


5) L’ imperfetto sì riferisce al presente, se vien dopo un 
perfetto o imperfetto quali presenti: dileguasi (55) la nuvola, | 


e se ne va via (92) Job 7, 9; perchè 0 abbatti, anima mia, et: 


. commuovi ? Sal. 42, 6 (cf. Job 14, 10; 1 Sam. 2, 29); anche tro- °°. ;, 
vandosi accanto a E cf. Nah. 1,452 San 19,2; Am. 9,6... 

c) Esprime, ma raramente, il futuro, ini con un per-. 
fetto nel senso di futuro: Ze scelte du valli saranno piene (ND) fel 


e scoprirà (3) Jes. 22, 7.8. 


$ 79. — Dell’ imperativo. 


bj 


1) Oltre i suoi usi ordinari, comuni anche ad altre lingue, : i 
di designare il comando, l’ esortazione, la preghiera, la permis- 
sione (2 Sam. 18, 23; Jes. 45, 11), l'imperativo indica ancora, 
allorchè sussegue ad altro imperativo (uniti con o senza j), o ad. 
imperfetto, la conseguenza e l’ adempimento del comando, ovvero. 
dell’azione espressa dall’ imperfetto, di.modo che s’ avvicina al- 
l’idea d’ un futuro: questo fate e viverete (1)) Gen. 42, 18; tieni 
gli occhi aperti (si vigilante, operoso), e sarai saziato (pai) di se 
pane Prov. 20, 13; ritratti dal male e fa’ il bene, e tu sarai stan- 
ziato (2W) in eterno Sal. 37, 27 (cf. Job 22, 21; Jes. 8,9; 


— Prov. 4,4;7,2;9, G; 2 Ro 5, 13; Am. 5, 4); ti denedirà GI 


Tahvè, e tu vedrai (ANY) il bene di Gerusalemme Sal. 128, 5; 


to vi darò il meglio del paese, e voi mangerete îl grasso della terra i 


Gen. 45, 18 (Rut 1, 9; Gen. 20, 7). 


2) La forza dell (ipolaivo è fatta più mite dall’ aggiunta di o e 
Ni che corrisponde al nostro orsù, deh!; la quale lara sta S . 


15 GIS 


[$ 80] 


dopo l'imperativo (ordinariamente unita a questo mediante mag- 

aeph), e 8' adopera sopra tutto nelle preghiere, e allorchè blanda- 
mente 8° ammonisce: NI VON deh, dì Gen. 12, 13; deh, metti la 

tua mano 24, 2: cf. Num. 20, 10; Giud. 12, 6. 

| Per la forma dell’imperativo allungata mediante he parago- 
gica cf. $ 38. 
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è 80. — Uso dell’ infinito assoluto. 


È stato detto ($ 32) che il proprio e principale uso dell’ in- 
finito assoluto è d'un accusativo avverbiale, corrispondente pres- 
8'a poco al nostro gerundio. Ora sono da considerare i casi spe- 
ciali in cui 8’ adopera. 

1) Può esser retto da un verbo transitivo, quasi un nome in 
accusativo: gin 12N xi non vollero andare Tes. 42, 24; fin 
che egli sappia riprovare (DINI) il male, ed eleggere (m9) il 
bene Jes. 7, 15; hanno ammaestrato la lor lingua parlar menzo- 
gna Ger. 9,4 (cf. Treni, 3, 45). In questo caso, per altro, s’ usa 
più sovente l’ intinito costrutto con o senza preposizione: cf. $ 81. 

Similmente »’ adopera l’inf. ass., allorchè l’azione è indi- 
pendente da altro verbo e senza relazione a parola precedente, 
sebbene possa segnire un accusativo: il mangiar miele molto non 
è bene Prov. 25, 27: ammazzar buoi, e scannar pecore; mangiar 
carne, e ber vino Jes. 22, 13. 

2) L'infinito sta in accusativo a modo d’avverbio, come 
man (propr. bene faciendo) = bene, rettamente (cf. Jona 4, 9), 


mas ($ 47, Oss. 3) molto, “ma subito, affrettatamente (cf. Giud. 
2, 17. 23), Maw di buon mattino, per tempo: cf. Prov. 27, 14. 


3) Ma l’uso più comune e proprio di tale infinito è d’ accom- 
pagnarsi col verbo finito della stessa radice (e ordinariamente 
nella medesima forma), a fine di rinforzarne o meglio determi- 


narne il significato, stando per lo più innanzi: Sxywi Ru) ha 


instantemente chiesto 1 Sam. 20, 6 (propr. chiedendo ha chiesto); 
egli ha espressamente protestato Gen. 43, 3 (cf. 1 Sam. 23, 22; 
Deut. 12, 2; Es. 13, 19; Ezech. 16, 4; Giud, 15, 2). 

Allorchè sussegue al verbo principale, esso più special- 
«mente esprime la durata e la ripetizione dell’ azione; e tale collo- 
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cazione ha luogo massimamente con un imperativo, ovvero in 


unione d'altro infinito pur assoluto: Wi IDîaW) ascoltate pure L 


Jes. 6, 9; non piangete per lo morto; piangete pur per quel che 
se ne va via Ger. 22, 10; andavano per la medesima strada, an- 
dando e mugghiando cupa EW/a bn) 1 Sam. 6; 12: cf. Gen. 


8, 7;2 Sam. 3, 16. .- 


4) L’ infinito talvolta tiene il luogo del vali finito, ove preso 
ceda altro verbo finito (perfetto o imperfetto): ci siamo. ribellati” 


vai 
130 


e ci siamo rivolti (“im) Dan. 9, 5; compereranno (imperf.) c ni = 


e scriveranno (inf. ass.) scritte Ger. 32, 44: cf. Gen. 41, = Sum di 


15, 35. 7 


5) Usasi non di rado per l'imperativo (come in. greco: si 


Il. I, 20): “io? ricòrdati Es. 20, 8: cf. Deut. 5, 12. 


$ 81. — Dell’ infinito costrutto. 


1) L'infinito costrutto quale sostantivo verbale può trovarsi 
in tutte le relazioni, in cui sta il nome, cioè: a) in nominativo» 


come subbietto della proposizione: non è bene, essere quia) Î0 


luomo solo (propr. l’ essere dell’ uomo) Gen. 2, 18; d) in genitivo, 3 ve 


come ATENA My tempus colligendi Gen. 29, 7 (c£ Sal. 127,2; 
Gen. 2, 4); c) in accusativo: non so uscire (NZ) 1 Re, 3, 7; hanno”. 
riéusato ricevere Falnip) Ger. 5, 3. In quest’ ultimo caso può stare 


anche inf. assoluto $ 80, 1. | ee 
2) L' infinito ROTA sta sempre con le preposizioni, de” 
quali ora servono-a connetterlo, quale complemento, col ‘verbo. 


finito, come i nostri a, di, per: e cercò d' uccidere Gimb). Es. 
2, 15; avanti ch' io avessi finito di parlare (9995) Gen. 24, 46; 


- UL 


Ruben disse loro... per riscuotere (rum qpa5) Gen. 37, dd” L 


(cf. Ezech. 21, 15. 16); ora servonu a esprimere i rapporti di 
tempo, di cagione, di modo e altrettali, l’ infinito potendosi. al. | 


.lora facilmente risolvere in un verbo finito mediante una congiuti-. o 3h 


zione, in modo da formare una proposizione incidente : DNA. 
quando essi (il cielo e la terra) furono creati Gen. 2, 4; ni mb 
perchè sieno Jes. 10, 2 (cf. 1 Sam. 20, 20, 1 Re 16, 7; Es. 14, Asi 
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in vece di ciò che tu sei stala abbandonata Jes. 60, 15. Sopra 


. tutto va notato l’ uso di Va che dall’ idea dell’ allontanamento si- 


gnificò cessazione, privazione, da potersi rendere per così che non: 
e i suoi occhi cerano diventati deboli, du non vederci (NYA) 


Gen. 27, 1 (cf. Sal. 89, 2; 69, 24; Es. 14, 5; Jes. 49, 15); ma 
anche col senso causativo perchè, e din canale dacchè: omo» da 


che 8’ è cominciato 2 Cron. 31, 10; perchè Jahrè v' ama Deut. 7, 8. 
Per 3 prefisso dell'infinito e indicante l’ imminenza, la necessità, 


la possibilità dell’azione cf. $ (5, 22 (oltre i due suoi significati 
allegati di a, di, e: affinchè). 


$ 82. — Costruzione dell’ infinito 
con un complemento subbiettivo e obbiettivo. 


1) L’obbietto dell'infinito sta nello stesso caso che richiede 
il verbo: WAIT pn rizzare il tabernacolo Num. 9, 15 
(in arabo tale obbietto è posto in genitivo, quando non sia da al-' 
tra parola separato dall' infinito); così coll’ infinito assoluto: 3% 
PI ammazzar buoi Jes. 22, 13 (con doppio accusativo cf. Gen. 


41, 39). 


2) Il subbietto, che segue sempre all'infinito, sta in genitivo, 


‘cioè l’ infinito è costrutto, non assoluto, come DIMIN Mavi lab 


tare dei fratelli Sal. 133, 1; nel salire la fiamma Giud. 13, 20; 


ma pure in MMI nel dar riposo Jahvè Deut. 25, 19 (ct. 


Jes. 14, 3), mentre la ragion dello stato costrutto richiederebbe 


Mg (cf. Ezech. 24, 18): cf. n. 4. 


8) Se tanto il subbietto quanto l’ obbietto dell’ infinito sono 


| espressi, il primo, che segue immediatamente dopo l’inf., sta in 
‘genitivo, il secondo in accusativo, conforme alle regole prece- 
denti (la quale costruzione è anche l’ usuale dell’ arabo): /’ udire 


del re la parola dell’uomo 1 Re 13, 4: cf. Gen. 2, 4 
4) Allorchè l’ obbietto dell’ inf. è un pronome personale, 
esso viene espresso separatamente mediante my $$ 61, 1; 65, 9, 


‘e non mai Si suffigge, eccetto quello di prima persona (cf. 
Gen. 25, 26); ma bene l'infinito riceve in forma di suffisso il sub- 
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n Del participio -/-/ = 0 0 [8.88] 


bietto proneminale, stando nello stato costr, come nel ‘subbietto. : e 
° nominale: VIN il mio alzare Gen. 39 18, (accanto. a. mom si - 
mim Deut. 25, 19: cf. n. 2). Ma se l’obbietto dell’ inf. è il ‘pro: ui su 
nome di 1% pers., esso sta anche come suffisso (verbale), giò... 
,5Y7, secondo $ 51; mentre il suffisso subbiettivo della medesima A 


persona, conforme ai suffissi nominali (in genitivo) è *+ $ 20; ma: cy o 
pure ‘miu nel mio ritornare Ezech. 47, 7: cf. 2 Cron. 35,21. * 


$ 83. — Del participio. 


1) Il participio è usato spesso in luogo del verbo finito (of 
$ 31), massimamente nel presente: una età sen va (955), e una Da; 


ctà viene (N3) Eccl. 1, 4; ciò sopra tutto; ove il subbietto sia uno ù 1) 


pronome personale (in ispecie con participii dei verbi intransitivi — 
in media -E e O $ 35), il quale o sta separatamente avanti o. dopo 


.il participio, ovvero è suffisso alla parola w}* (è, sono), e nella 0. 
vivace orazione alla particella "yi ecco: "MAX SNX iu dici | 


(pensi) Es. 2, 14; "DN N to temo Gen. 32, 12; puusia To 


tu salvi (nella proposizione negativa PN =n0n è $ 64, 3: cf, Gen. : 


43, 5); UN SII ecco, î0 scaccio Es. 34, 11; ecco, è0 adduco. (ad- x LE 


durrò) Gen. 6, 17. Invece del tempo. passato: un fiume usciva < 


(pere) d’Eden Gen. 2, 10 (cf. Deut. 4, 3; Job 1, 16); pel futuro:. . 
Sara partorirà no un figlio Gen. 17, 19; massime con Mat: Pr 


cf. Gen. 48, 4; Es. 9, 18; 1 Re 11,31; 2 Re 7,2. 


2) Il participio unito col verbo ita circoscrive l’ imperfetto 


latino, cioè dinota azione durevole: è duoî aravano Job 1, 14; NR 


. Mosè pasturava la greggia Es. 3, 1 (cf. Giud. 1, 7). i: 
3) Il participio passivo sta spesso per il aio futuro” 
passivo del latino —ndus: Ni) metuendus Sal. 76, 8. 


4) Il participio o si costruisce alla stessa maniera del yerbo, 3 i i w 
| cioè reggendo l obbietto in accusativo o mediante preposizione : LL. * 
| n agi” DX pa pastur ante la greggia Es. 3, 1; ya DIM che s i 
comandavano alla gente 1 Re 9, 23 (cf. 1 Sam. 13, 29; Gen. 4, 9% P. ga 
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Jes. 9, 8; 24, 2); ovvero ha dopo di sè genitivo, specialmente 
quando il participio sia attivo, o che il verbo regga l’ accusativo 
ovvero sia costruito con preposizione: Fow tai che amano il 
tuo nome (gli amanti del tuo nome) Sal. 5, 12; “INMINS che 
sono ribelli alla luce Job 24, 13 (altramente con 3 © by: cf. 
2 Re 18, 7; 2 Cron. 18, tì): così ic)». (propr. è miei insorgenti) 
che si levano contro di me Sal. 18, 40, per "p D'p 

‘Il participio passivo può avere anche accusativo, quando sia 
da verbi, che reggono doppio accusativo: EI wa vestito 
di panni lini Ezech. 9, 2 (cf. 1 Sam. 22, 18; 17, 5); ma più ordi- 
nariamente si costruisce con preposizione o genitivo: focacce in- 
trise con olio (MW3) Lev. 2, 4; DIAM ti Ezech. 9, 11. 

5) Il pronome snflisso di 1° pers. ora è il verbale, ora il no- 
minale (in genitivo), conforme alla regola precedente: “;ipp? che 
mi crea (m' ha creato), WHY A mio creatore, e però senza la dif- 


ferenza sostanziale notata della doppia maniera di tal suffisso nel- 
l'infinito: cf. $ 82, 4. 


$ 84. — Persone del verbo. 


1) La terza persona sing. sta spesso a modo impersonale, per 
lo più nel maschile: o, Si dene est mihi: i Mi è caldo a lui 
(sé scalda: cf. 1 Re 1, 2); più raramente nella forma femminile, 
a modo di neutro: "95 “Yi c a Darid fu angoscia 1 Sam. 80, 6: 
of. Giud, 11, 39; Joh 4, 5; Gen. 21, 30; Ger. 44, 21, 

2) La terza persona indeterminata, quale noi esprimiamo co- 
munemente con si (fran. on), è indicata: 

a) Mediante la terza persona del singolare, come N79) sî 


ca nigi cp n E ME Te Sg e e) O O 
F# EFRON n 


chiamò Gen. 11,5. 

di d) Con wg (con articolo) 0 MIN: così l uom diceva (si 
diceva) 1 Sam. 9,9; MIN MN e si dirà (si dica) Sal. 68, 12. 
| c) Con la terza persona del plurale, come italiano e in la- 
tino (dicunt): ab eterno non s’ è udito (ist?) Jes. 64, 3. 
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d) Con la seconda. persona sing. masch.: tu cercheri i si 
st cercherà Jes. 41, 12. AR _ ; 
e) Col passivo: allora si cominciò Cini a ‘invocare | 


Gen. 4, 26. 


3) Talvolta havvi sconcordanza di genere nella persona, ; s0- si 


pra tutto stando il maschile pel fem.: cf. Rut 1, 8; Jes. 57; 8: 


Ezech. 23, 49. Frequentissimo è, poi, nei poeti e profeti, il. pas: AR No 


saggio d’ una persona in altra: cf. Deut. 32, 15. 


$ 85. — Costruzione dei verbi. 


1) Ùa assai spesso coi verbi, i quali non reggono un pro- 


LI 


prio e diretto obbietto, un accusativo libero di relazione, assai. © 


simile all’ accusativo dini del greco, massime in poesia, e più . 


specialmente allorchè si voglia con tal obbietto maggiormente de- 


terminare il verbo, mediante parola che abbia affinità di radice 0 ©‘ 
di significato con questo (sopra tutto accompagnata da aggettivo), o. 


ovvero designare lo strumento onde l’ azione si compie: peccatum 


. peccavît Treni 1, 8; e gridò un grande e amaro grido Gen. 27,34; 
| menzogna si i. lun con l’altro, con labbra piene di lug dai 
ghe (mp?m Daw) Sal. 12, 3; Hiscuoli l anima mia dall’'empio >: 


colla tua spada (7270) 17, 13; torrenti d' acque scorre (n) di 
il mio occhio Treni 3, 48; e gridai ad alta voce (Sim 55). Er 
Ezech. 11, 13: cf. Sal. 109, 2; Prov. 10, 4; 2 Sam. 15, 28; Sa iù 


17, 10. 


2) Al contrario degli usi allegati, l’ ebraico adopera la pre: 1 
posizione dello strumento 2 con, ove s'aspetterebbe un accusa- Sri 
tivo: ro DE stendere le mani (cf. Treni 1, 17), il che è da. 
spiegare sottintendendo l’ accusativo interno (fare un allarga- di i 
mento colle mani: cf. $ 27, IV, 3): ct. Job 16,9. = 
— 3) Hanno l' accusativo: a) i verbi (neutri) che significano ve- . E 
stirsi,. spogliarsi: le pianure sono rivestite delle gregge (NM) : Li - 
Sal. 65, 14; d) quelli che significano pienezza, mancanza: e il paese:. - o 
st riempì d’ essi (NN) Es. 1, 7; sarei. orbata d’amendue voi A 
agi 7) Gen. 27, 45; c) parecchi verbi della dati dell’ abi 


dv 
a 


1 
, 


EB 
| tare, come \ow: aw, “iy: cf. Giud. 5, 17; Jes. 33, 16; Gen. 4,20; 
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Sal. 120, 5. 

4) Si costruiscono con doppio accusativo, oltre la forma 
hiphil secondo $ 27, IV, 2, molti verbi attivi indicanti vestire, 
spogliare, empire, involare, piantare, coprire: cf. Sal. 6, 13; 
Ezech. 8, 17; 13, 10; Giud., 9, 45; Gen. 27, 37; Prov. 22, 23. 

5) I verbi passivi derivati da verbi attivi, che reggono due 
accusativi, ritengono nello stesso caso il secondo obbietto più 
lontano (l’ accusativo determinativo), mentre l’ obbietto immediato 
dell’ azione passa in nominativo (subbietto): moby DI 109 
? monti sono coperti della sua ombra; vestiti d’ abiti (2939) 


1 Re 22, 10: cf. Es. 25, 40. 

Notevole è l’uso del passivo, usato impersonalmente, costruito 
coll’ accusativo dell’ obbietto dell’ azione ep MINE man e si 
rapportò (furono rapportate) le parole a’ Esaù Gen. 27, 42: cf. 
Es. 10, 8; Gen. 40, 20. 

6) La causa agente del passivo è espresso ordinariamente 


. mediante 3: by 9 benedetto da Dio Gen. 14, 19 (cf. Prov. 


14, 20); meno spesso anche con ep: cf. Sal. 37, 23; Num. 
36, 2; Jes. 22, 3. 


$ 86. — Constructio praegnans. 


1) Avviene spesso che a un verbo, per lo più di quiete, se- 


guiti una particella (ordinariamente di quelle use accompagnarsi 


con verbi di moto), la quale non determina esso verbo, ma si ri- 
ferisce ad altro, che la qualità della particella stessa, e il nesso 
del senso, fanno sottintendere: e si spaventarono l'uno all altro, 
cioè: dicendo l’ uno all’altro Gen. 42, 28; ha adempiuto dietro a 


‘me, cioè: camminando dietro me (m’ha seguitato appieno) Num. 


14, 24: cf. Deut. 1, 36; Giud. 19, 3; 1 Sam. 16, 4. Simile costru- 
zione si trova più frequente e ardita in poesia: dalle corna dei 


| liocorni (liberandomi) m'’ hai esaudito (ovvero: esaudiscimi) Sal. 
22, 22. Cf. Sal. 32, 8; 1 Cron. 12, 17. 
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8 87. — Del nesso di due VEDE MiO coricetto: ha 


Come due verbi s’ uniscano insieme edita Vento finito. È ta 


infinito sì costrutto e sì assoluto, è stato già detto; resta ora, da ; “ 3 


considerare certi usi speciali di tali nessi. 


1) La ragione generale di ciò sta .in questo: Ù azione princi- ent 
pale è espressa dal secondo verbo; il primo serve 2 determinare. i. 


questo, risolvendosi facilmente in una espressione avverbiale, per 


lo più di modo, ma anche di tempo e di luogo (di nuovo; per i 


tempo, poco fa; all intorno, în alto, abbasso). Si. distinguono. ‘due’ iu 
casi. | 


late troppo, del continuo 1 Sam. 2, 3; e tornò e cavò, cioè: carò 
di nuovo Gen. 26, 18: cf. Jos. 3, 16: Sal. 51, 4. 


5) Il so verbo è infimiivo con e senza bi pbsca # sro 


op tu hai stoltamente fatto Gen. 31, 28; come mai ti sei affret- + 
tato a trovare? per: hai così presto trovato Gen. '27, 20.. | 


2) I verbi più soliti usarsi in siffatta maniera .sono: *asy. fa 


far bene = bene, in bella maniera (sonate maestrevolmente Sal. 


33, 3); mon aggiungere, continuare = di nuovo, ancora (anche ce di 


qal no! Gen. 3, 12): cf. Gen. 4, 2; “ma affrettare, far presta-. 


mente (cf. Es. 2, 18); 29 accrescere, moltiplicare (molto pu na 


spesso: lavami sempre più, interamente Sal. 51, 4); NB ritor. La 


nare=di nuovo: il mio occhio non tornerà a vidi (non vedrà 
più) Job 7, 7: cf. 1 Re 19, 6. i 


$ 88. — Del legame e accordo tra le varie parti 
della proposizione. PR 3 


1) Il nesso più naturale della proposizione semplice è que- Pa 


. sto: subbietto, verbo (copula), obbietto (predicato); la negazione -. i 
immediatamente avanti il verbo (ma cf. Job 22, 7; 34, 28; ; Eecl. . ... 
10, 10; Num. 16, 29; 2 Re 5, 26; Sal. 6, 2; 49, 18; Ger. 15, dI, si 

le altre dei@mninazioni SER innanzi 0 dono il verbo. si 


a) Tutti e due i verbi sono finiti, accoppiati con e in | Sa 
e: 1929 ans propr. non moltiplicate, parlate = non par: gf i 


i 
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— °—‘‘) Ma siffatto ordine diretto spesso non è osservato, massi- 
mamente il verbo stando avanti al subbietto; il che sopra tutto 
avviene: a) allorchè si vuol dar risalto all’ azione, come: peccò 
Israele Jos. 7, 11; fuggono, senza che verun li perseguiti, gli 
empit Prov. 28, 1; bd) col jussivo: sia la luce Gen. 1, 3 (cf. Jos. 


_%,3); c) con vav conversiva: e chiamò Dio Gen. 1, 5; d) nelle 


proposizioni relative o incidenti (costruite con: quando, affinchè 
e altrettali congiunzioni), ovvero precedendo una determinazione 
avverbiale: gli animali della campagna, che avea fatti Jahvè 
Gen. 3, 1; poichè non avea fatto piovere Iddio 2, 5; allora parlò 
Fosua Jos. 10, 12 (cf. Gen. 1, 1); e) allorchè il verbo è preso imper- 
sonalmente (nella 3 m. sing.: cf. n. 5): "TI 590 accettarono 
î Giudei Est. Y, 23: f) stando l’ obbietto innanzi al verbo: il par- 
lar bugiardo odia il giusto Prov. 13, 5. 

3) S'incontra spesso, nel principio della proposizione, un 
nome in caso assoluto, ripetuto mediante pronome nel luogo e 
nella maniera che richiede il contesto, simile agl’ idiotismi del 


francese (fon argent, Je n'en veux pas): Iddio, intiera è la sua via 


Sal. 18, 31; Za state e il verno — tu li hai formati 74, 17. Un tal 
caso a volte è introdotto mediante b riguardo a: c quant è ai 
principi (mmiw5»), signoreggeranno con giudizio Jes. 32, 1 (cf. 
Gen. 17, 20). 


4) Spesso la costruzione si governa secondo il senso, anzichè 
adattarsi alla forma grammaticale, il che sopra tutto avviene, co- 
me in altre lingue, con nomi collettivi, quali gente, famiglia, 


, paese (detto degli abitanti), ove il plurale masch. sta accanto a 


un singolare e fem.: D'9i9 pane D3 tutta la terra (il paese) 
piangevano 2 Sam. 15, 23: ct. 1 Re 20, 20; 1 Sam, 17, 46. Si- 
milmente: Dom abano mem Ece. 12, f. Per contra, il plur. d’ec- 
cellenza ($ 55) si costruisce col verbo singolare Es. 21, 29, tranne 
talvolta mbe) accordato col plurale Gen! 20, 13; Es. 22. 8: 
cf, 8 69,4. 

5) Allorchè il verbo precede, sta spesso in singolare masch., 


. cioè nella maniera impersonale (cf. fran. il m'arriva bien de 


malheurs), senza risguardo al genere nè al numero del subbietto: 
Im 7» Na un male ti viene addosso Jes. 47, 11: cf. Mich. 


2, 6; 2 Re 3, A. 
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enni 


Anche l' aggettivo. predicato si trova talvolta costruito alla 


stessa maniera del verbo: TOWA "nu diritti (sono) i tuoi g que | 


dizi Sal. 119, 137: cf. Job 24, 7.10. 


6) Se più soggetti si seguitino mediante la sen i i i n 
e il predicato stanno per lo più nel plurale, e ove il genere «déi Dot 
soggetti sia vario, nel maschile: sementa e ricolta, freddo ‘e 'cal- s A 
do.... non cesseranno may” Gen. 8, 22: cf, 18, 11. Ma se il verbo. 
precede, si può accordare col subbietto più vicino pl D ita] *: 
Gen. 7, 7; ; PON Da “23M e parlò Maria e Aaron. Num 


12, 1 
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RETTIFICAZIONI. 


NB. Non ri tien conto, tranne le poche parole qui notate, degli spostamenti e omissioni di vocali, 
facili a supplire e correggere dal discreto lettore. 
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